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La ·Rassegna strategica 1969 si presenta in modo dif,ferente. 
dalle tre che l'hanno preceduta, ma non abbandona interamente il loro 
esempio. Corne le edizioni passate, contiene sia una analisi retrospet­
tiva generale che una breve cronologia degli eventi dell'anno. Tuttavia 
l'analisi è stata abbreviata e si articola come une specie di riflessione 
sulle principali tendenze tnanifestatesi nel 1969, piuttosto che una 
registrazione degli eventi. La cronologia è stata suddivisa per aree geo­
grafiçhe al fine di rei1dere piu facile la consultazione. 

Fra queste due parti ne è stata introdotta una terza consistente 
in commenti separati di problemi ·scelti che sono sembrati interessanti 
o importanti nel 1969. Questa parte è stata suddivisa a sua volta nelle 
seguenti voci: armamenti e controllo degli armamenti, guerre e con­
flitti, accordi internazionali di sicurezza, e violenza minore. Il rilievo 
che è stato dato deriva da una situazione di fatto e, per quanto pos­
sibile, le informazioni contenute sono state evidenziate da cartine 
geografiche, tavole e cronologie inserite a_parte. 

Questi cambiamenti sono stati fatti, nonostante l'ottima acco-. 
glienza che hanno ricevuto le precedenti edizioni della rassegna, nella 
speranza di dare una piu vasta gamma di informazioni fondamentali 
di un certo valore che però non si inseriscono agevolmente in una ·ana­
lisi discorsiva. Nello -stesso tempo, si è voluto rendere piu accessibile 
al lettore il materiale trattato, pur inserendo problemi scelti che sono 
sembrati di particolare interesse. 

L'insieme delle note, contenute nella seconda parte della rassegna 
di quest'anno, è abbastanza ampio e comprende non solo problemi re­
lativi agli armamenti ed alla guerra, ma anche fatti di rilievo sugli svi­
luppi economici ·e note su aspetti periferici della tensione intetnazionale, 
quali la violenza studentesca. Tutto ciò deriva da un certo ·punto di 

/ 
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vista: che cioè la sicurezza del sistema. mondiale tende a dipendere in 
misura sempre maggiore non solo dall'andamento delle relazioni fra 
governi nazionali, ma anche da evoluzioni o rivoluzioni sociali ed eco­
nomiche che si manifestano a livelli subnazionali e sopranazionali. La 
scelta fra conflitto e assenza di conflitto può essere fatta dalle politiche 
o dalle ambizioni nazionali, ma può essere decisa anche dalle inadegua­
tezze del sistema economico internazionale, dalle aspirazioni dei giova­
ni o dalle frustrazioni dei poveri. Pertanto tutti questi fattori sono 
stati considerati come parte integrante del contesto strategico. 

lNSTITUTE FOR STRATEGie STUDIES 
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l. 111969 in retrospettiva 

Nessuno potrebbe dire che l'anno in cui ·per la prima volta l'uomo 
ha messo piede sulla Luna sia stato privo di eventi. Tuttavia il 1969, 
contr_ariamente al 1968 '(l'anno degli studenti e della new left), è stato 
contrassegnato da una evidente accentuazione di spinte preesistenti, 
piuttosto che dal sorgere di nuovi impulsi. Ciò non significa che non 
ci siano stati dei cambiamenti. In un proces~o dinamico anche la con­
tinuità . può produrre innovazioni . significative potenzialmente conside­
revoli: questo è il caso del 1969. 

Un esempio significativo di questo continuum dinamico è stato 
il lento e cauto convergere delle ·superpotenze verso un sistema di re~ 
lazioni essenzialmente bilaterali (basato sulla paura di un reciproco an­
nientamento nucleare), messo in luce il 17 dicembre dall'avvio ad 
Helsinki dei colloqui sulla limitazione degli armamenti strategici (Salt). 
Molti osservatori ·si sono mostrati scettici sulle possibilità di successo 
di ..._guesti colloqui e particolarmente sul fatto che potrebbero attenuare 
le grosse rivalità esistenti fra Stati Uniti e Unione Sovietica. Ciò nono­
stante l'apertura- di colloqui sugli armamenti strategici fra le superpo­
tenze e la mancanza di aperte opposizioni da parte del resto del mondo, 
escludendo la Cina, ha contrassegnato il clima della diplomazia inaugu­
rata da Eisenhower, Kennedy e Krusciov e con tutta probabilità una 
nuova linea di condotta dell'attività politica per gli anni a venire. 

Secondo in importanza soltanto ai Salt è stato l'acuirsi della ormai 
nota e antica disputa cinosovietica a causa degli incidenti sui 6.700 chi­
lometri di .frontiera comune (la piu lunga del mondo), ed a cui per la 
prima volta è stato dato un grandissimo rilievo da ambo le parti. Molto 
meno spettacolare è stato l'accordo nippoamericano del 21 novembre 

-per la restituzione di Okinawa al governo giapponese entro il 1972; 
tale accordo, cosi ·èome è stato stipulato, ha dimostrato come la ere-
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scita economica estremamente rapida del Giappone possa essere gra­
dualmente trasformata in potere politico. Forse piu che ogni anno pas­
sato, il 1969 ha messo in evidenza i problemi che potrebbero essere 
posti dal sorgere in Estremo oriente di due grossi stati che, sebbene 
non comparabili alle superpotenze in un prevedihile ·.futuro, sarebbero 
in ogni caso di un ordine di grandezza diverso da quello di qualunque 
altra potenza « media » dell'Europa occidentale. 

Per proseguire nel confronto, si può dire che in Europa ci sono 
stati segni di un continuo assestamento piuttosto che di vistosi .mu­
tamenti. Qu~sta tendenza è ~tata messa in evidenza dall'avvento al go­
verno della Germania federale, nel mese di ottobre, della coalizione 
fra socialdemocratici e liberali guidata dal cancelliere Willy Brandt, im­
pegnatosi attivamente nel miglioramento delle relazioni con gli stati 
dell'Europa orientale. La reazione sovietica, relativamente favorevole, 
ha confermato in un certo senso la già diffusa impressione che la Cina 
stia prendendo il · posto della ~Germania come principale preoccupa­
zione dell'Unione Sovietica. 

Uno dei pochi temi comuni nella vasta diversità del terzo mondo è 
stato quello dei conflitti, insiti nei mutamenti e negli sconvolgimenti 
sociali, che hanno- continuato ·a raggiungere punte di estrema intensità 
nel co·rso di guerre regionali, locali o civili, in tensioni sociali e mi­
·nacce interne -ai regimi. Oltre ai casi spettacolari del Vietnam, Medio 
oriente, Nigeria e la breve « guerra del pallone » fra El -Salvador. e 
l"Honduras, si devono aggiungere le guerre striscianti nel Chad, .Iraq; 

· Nagaland e Tailandia; gli scontri armati nel Sudan meridionale, nel­
l'Africa meridionale, in Eritrea (Etiopia) e Guyana; i -gravi disordini 
:in Malaysia, India, Pakistan e Argentina; i colpi di stato in _Siria, 
Somalia, Sudan, Libia, Dahomey e Bolivia; gli assassini, o tentativi di 
assassinio, in Kenya, Mozambico, Uganda e ·Guinea e persino tempo­
ranei stati di emergenza in quelli che tradizionalmente sono conside­
rati due dei paesi piu stabili dell'America latina l'Uruguay e il Cile. 

Tre sembrano essere i fatti nuovi di rilievo nel terzo mondo. Il 
primo è stato il consolidamento di un nuovo fenomeno politico nel­
l'America latina. Regimi militari di tendenze radicali, ·sul modello nas­
·seriano, insediatisi in Peru e in ·modo molto meno chiaro in Bolivia, 
hanno ampiamente sostituito Castro come le punte piu avanzate del 
radicalismo latinoamericano. Il secondo fatto nuovo è da ricercare nella 
gràduale diffusione della guerriglia, in quanto movimenti sociali, et­
nici- o culturali incapaci di sopraffare la superiorità militare delle forze 
regolari in aperti combattimehti, hanno trovato in questo tipo di guerra 
il metodo piu efficace di rivolta o di aggressione. Il terzo fatto nuovo 

-è nella tendenza di un conflitto a trovare espressione al di là dei -con­
fini nazionali. Per esempio, guerriglieri arabi hanno attaccato uffici 
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israeliani in Grecia, Inghilterra, Belgio, Germania e· Olanda ed hanno 
;gareggiato ·nel ·rivendicare la :loro responsabilità per le esplosioni a 
'Mailhattan, ·negli uffici di tre ·delle piu grandi società americane. Come 
nell~anno precedente, nel 1969 è venuto alla luce un richiamo di nuovo 
·genere per l'opinione pubblica internazionale da parte di movimenti 
tibelli e di individui frustrati. In questo senso,. il '69 fa pensare che 
le frontiere nazi011ali hanno continuato ancora ad essere erose. 

Egualmente soggette a possibili erosioni, frontiere di tutt'altro 
genere sono diventate di attualità. Esse sono da ricercare nella netta 
distinzione . fra le forme di conflitto · riscontrabili . in diverse parti del 
.globo e i modi di reagire a. tali conflitti da parte dell'ordine costituito. 
Comunemente, sebbene non universalmente, i conflitti nel terzo mondo 
sono stati aperti e armati, attenendosi al grande modello del decennio 
successivo alla. fine· dei maggiori imperi europei. Nei paesi ad economia 

. di. mercato altamente. industrializzati la violenza e la protesta sociale, 
esplose drammatiaamente nel 1968, hanno continuato ad aumentare il 
tono di un dibattito politico in larga parte dovuto al « distacco fra ge­
nerazioni». Nello stesso tempo nel mondo industrializzato è- diminuita 

.1a ·violenza collettiva. 
Il . mondo socialista, o piuttosto quello dominato. dai sovietici, 

si. è mantenuto ancora, :piu quieto. Tuttavia anche. qui sembra che sia 
v~uto.-~Lgalla il dis:senso, e le critiche al regime hanno teso ad-essere . 
. assai .piu profonde che in· passato. Nonostante ciò nell'Unione Sovie­
tica, come in Cecoslovacchia, la burocrazia· si -è ·mantenuta .fermamente 
e .spietatamente in sella. In breve, .nel ·1969 hanno continuato ad es-

. serci frontiere .di un certo .peso non tanto fra. nazioni,. quanto fra -dif­

. ferenti comunità e· sistemi, fra paesi po~eri e quelli ricchi,· fra quelli 
in cui l'apparato statale domina la società, come nell'Unione Sovietica, 
e .• quelli che sono sembrati -sempre piu per.meabili ai.cambiamenti nel­
l'equilibrio sociale, come nell'America del .nord e nell'Europa occiden­
tale. Per il momento ,queste frontiere hanno coinciso all'incirca con 
quelle degli stati ad economia. di mercato, socialisti e del terzo morido; 
molto piu dei confini nazionali,. queste hanno continuatç> ad influenzare 
il comportamento delle nazioni e il contesto dell'equilibrio strategico . 

. Le· ;superpotenze 

Se apparentemente l'evento dominante dell'anno, per ciò che ri­
guarda la sicùrezza internazionale, è stato il tentativo delle due su­
perpotenze di limitare attraverso i Salt i rischi (e alla fine, come con­
seguenza, i mezzi) di un confronto nucleare, per ciò che riguarda la po­
litica estera esse hanno ancora mostrato l'itl:!magine quasi speculare l'una 
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dell'altra. Gli Stati Uniti, reagendo nel primo anno della presidenza 
di Nixon all'attivismo dell'era Kennedy-Johnson, h~nno accelerato. gli 
attuali limitati ritiri da quegli impegni all'estero che sono stati sen­
titi come troppo estesi, ed hanno lasdato intendere la possibilità che 
ne seguano altti in futuro. Al contrario, l'Unione Sovietica ha esteso 
il suo potere strategico e diplomatico in parecchie direzioni contempo­
raneamente. Mentre l'una ritira i suoi tentacoli, l'altra esce sempre di 
pi~ dal suo guscio. 

America del nord. -·-1 problemi interni hanno giocato un ruolo fon­
damentale negli Stati Uniti. L'immagine del nuovo presidente, Richard 
Nixon, .come di un politico cauto, pragmatico di centrodestra è stata 
sotto molti aspetti il simbolo di un anno durante il quale il governo e 
la società americana hanno fatto una pausa per ritrovare l'orientamento. 
La vittoria inebriante della new left che ha costretto virtualmente il 
presidente Johnson ad abdicare, sfociata nel novembre 1968 nella ele­
zione .di un candidato conservatore :presenta tosi per la terza volta (e 
che sembra aver vinto quasi perché non ce ne erano altri), è apparsa 
un paradosso potenzialmente pericoloso. Questa vittoria non è sem­
brata cosf sicura dopo la relativa, sebbene temporanea, quiete del 1969. 
Di tutti i complessi ·problemi che il presidente Nixon ha ereditato in 
gennaio (Vietnam, criminalità, povertà, rivolte studentesche e dei ne­
gri, violenze dei bianchi) molti osservatori ritengono che i ghetti, le 

. università e le strade si siano imposti con maggiore urgenza. In ogni 
caso non c'è stato nessun gr:ave disordine nei ghetti maggiori (special­
mente in quelli piu caldi delle città del nord) e· l'apertura del nuovo 
anno accademico è stata contrassegnata soltanto da una sorta di ner­
vosa diffidenza da ambo le parti. Il fatto piu sorprendente è stato che 
alcuni degli indici di tensione hanno continuato a crescere. L'ondata 
di criminalità è uno di _questi; le strade sono diventate meno sicure di 
quanto lo fossero parecchi deçenni addietro,· specialmente nei bassifon­
di delle città dove spesso sono segregati i negri poveri. :Lo stesso pre­
sidente, cercando di insediare dei successori conservatori per due. su­
preme .. corti di giustizia,· mostratesi liberali nei diritti civili, e non of­
frendo alcuna resistenza all'azione- del Congresso tendente a limitare i 
diritti dei negri del sud per ciò che concerne il diritto di voto, si è 
comportato in un modo tale da essere interpretato un incitamento alla 
protesta violenta da parte dei negri. L'attesa non si è fatta aspettare. 
Le due piu grosse manifestazioni dell'anno, ambedue contro la guerra 
nel Vietnam, si sono svolte massicciamente ma pacificamente e po­
trebbero paragonarsi a quel genere di manifestazioni, riconosciute e 
non violente, di consenso politico prima del 1965. · 

In una certa misura, la relativa libertà d'azione di Nixon potreb-
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be spiegarsi C011 il SUCCeSSO Ottenuto nel placare le passioni generate 
dalla politica vietnan1ita del suo predecessore. L'anno è stato costellato 

·da annunci di riduzioni di truppe, di basi· all'estero e del bilancio della 
difesa all'interno. Gradualmente ma fermamente Nixon è riuscito a dare 
l'impressione di voler spostare la sua attenzione dalla guerra nel Viet­
nani. In tutte le sue spassionate proposte di pace, il presidente Johnson 
non era mai riuscito in questo; l'opinione pubblica americana aveva 
sempre avuto l'impressione che egli avrebbe portato il paese sempre 
piu dentro il. ginepraio. Il presidente Nixon ha ribaltato con successo 
questa sensazione inconscia. Senza fare grandi cose, senza impegnarsi 
irrevocabilmente con scadenze precise sul ritiro totale delle truppe ame­
ricane e sulla « vietnamizzazione » della guerra, persino senza mante­
nere la promessa di àpprofondire di piu i negoziati di Parigi col Viet­
nam del nord, ha fatto credere ad una larga parte dell'opinione pubblica 
media an1ericana che stava portando il paese fuori dal conflitto. 

Pertanto il 1969 è stato un anno relativamente buono per il pre­
sidente, sia in termini di dò che realmente o apparentemente ha fàtto, 
che in termini· di dò che i gruppi di potenziale opposizione non sono 
riusciti od hanno evitato di fare. Tutto dò fa pensare che egli non è 

. stato poi tanto fortunato come rappresentante di un nuovo corso. La 
sua vittoria alle elezioni ·è stata in qualche misur·a .una reazione agli 
slanci dei suoi predecessori. Nello stesso tempo, gli stessi· successi della 
rivolta contro J ohnson hanno messo in luce anche le divisioni interne 

·dell'opposizione (fra militanti e gradualisti, fra radicali, bianchi e neri 
e fra le stesse fazioni radicali bianche) ·ed hanno prodotto anche una 
reazione, simboliz~ata nello slogan «legge ed ordine». Questa doppia 
virata dall'immediato passato ha creato un nuovo equilibrio di opiniò- -
ni, in cui· sembra che il presidente Nixon si sia allineato al centro. Al­
l'interno, questo nuovo equilibrio ha portato non soltanto al desiderio 
per l'ordine, ma anche alla consapevolezza dei pericoli d~rivanti dal 
porre ·ostacoli alle riforme sociali. All'esterno, ha implicato una certa 
determinazione nel difehdere gli interessi essenziali degli Stati· Uniti; 
ma anche un atteggiamento scettico· su quali fossero realmente quelli 
essenziali. Nixon nell'insieme ha rispecchiato questo stato d'animo, ma 
non nella sua politica estera e di sicurezza, che è stata fredda e stu-
diata. · 

Il presidente Nixon ha parlato di « vietnamizzazione » della guerra 
nel Vietnam e del ritiro definitivo delle truppe americane. Si è impe­
gnato a far fronte agli impegni nel Sudest asiatico, ma ha espresso chia­
ramente la sua riluttanza ad assumerne nuovi. Pur garantendo l'esistenza 
di Israele, il suo governo ha messo in rilievo l'obbligo per Israele di 
ritirarsi dai territori occupati nel 1967 durante la guerra dei sei giorni. 
La nazionalizzazione di beni degli Stati Uniti in Pero e in Bolivia ha 
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portato a leggere sanzioni e niente piu. Lo spiegamento navale sovie­
tico nel Mediterraneo e nell'Oceano indiano non è ·stato giudicato in­
compatibile con la cancellazione della costruzione di 200 navi previste 
nel bilancio della marina militare per il 1969-1970. D'altra parte la mas­
siccia presenza americana nell'Atlantico, nel Pacifjco e nel Mediterra­
neo è rimasta immutata; la corsa agli armamenti è continuata e non ç'è 
stata alcuna prospettiva immediata di un completo ritiro americano · 
dall'Europa occidentale o dallà Corea. In breve, gli Stati Uniti si sono 
comportati come il moderno equivalente di una· grossa. potenza insu~ 
lare, senza tuttavia ritirarsi dal resto del mondo. 

Se alla lunga questa posizione equilibrata possa. essere mantenuta 
è tutto un altro discorso. Quale potrebbe essere la reazione· di Nixon 
ad una grossa crisi internazionale? Che p0trebbe succedere. negli Stati 
Uniti in caso di ripresa o di recessione economica? Inoltre, non meno 
importante è il fatto che durante il 1969 all'estero sono aumentati an­
cora di piu i timori (o le speranze) che gli Stati Uniti un giorno po­
trebbero decidere di ritirarsi nella loro « fortezza ». Questo fatto non 
riguarda soltanto il f_uturo di molti dei suoi alleati ed amici. nel mon­
do, ma anche il suo stesso futuro. Il bisogno di restrizioni e di· eco­
nomie viene fatto· a spese delle acquisizioni già ottenute. Il voler dimo­
strare che, nonostante il cinismo passato, gli impegni all'estero potreb­
bero essere realn1ente mantenuti e il bilancio della difesa ridotto, ha 
incoraggiato l'attesa di ulteriori passi nella stessa direzione. Durante il 
1969 l'andatura del disimpegno_ degli Stati Uniti· è stata moderata; la 

. direzione della volontà nazionale è apparsa chiara a tutti. 
Non ci sono piu ·dubbi su tendenze simili nell'altra nazione del 

Nordamerica. D0po aver assuntO una linea notevolmente indipendente 
durante la sua prima visita al presidente Nixon in marzo, il primo mi­
nistro canadese, Pierre Trudeau, ha detto chiaramente che non .voleva 
sapetne niente del sistema antimissilistico proposto dal presidente, e 
il 3 aptile ha annunciato che il suo governo aveva deciso· di ·ritirare 
dall'Europa l'intero contingente canadese di 10.000 ·uomini. In una 
serie di successive dichiarazioni, Trudeau pur. piegandosi alle richieste 
alleate in merito al tempo ed alla gradualità dei ritiri canadesi, ha fugato 
ogni dubbio S"!:Jlla determinazione del Canada di ridurre abbondantemen­
-te gli effettivi militari. In confronto ai tagli nel bilancio ame~icano della 
difesa, le cifre relative alle riduzioni canadesi potrebbero sembrare 
insignificanti. Infatti, se gli Stati Uniti riducessero le loro forze armate 
della, stessa proporzione che· il Canada ha annunciato per il 1972. ( 14-
19% ), si avrebbe una riduzione che va da 480.000 a. 660.000 uomini. 

Trudeau è un. radicale che ha- polarizzato insolitamente ·l'interesse· 
dei canadesi. Il presidente Nixon è up. conservatore che ha dato agli· 
americani ropportunità egualmente insolita di rilassarsi. Ciascuno, tut-
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tavia, ha diretto gli affari di una nazione il cui problema di oggi è di 
conciliare il forte senso di missione morale nel mondo con il desiderio 
egualmente forte, di tenersi temporaneamente fuori da quel mondo 
.per far ·fronte ai piu pressanti problemi interni. Di qui una curiosa so­
miglianza nelle loro linee generali di condotta politica. 

Unione Sovietica. A differenza degli Stati Uniti, non ha avuto 
la sensazione di impegnarsi eccessivamente all'estero. Al contrario la 
sua ambizione è stata .quella di cancellare i vantaggi str~tegid ottenuti 
in precedenza dagli Stati Uniti con un numero superiore di armi nu­
cleari ed ancora di piu col dominio dei mari. La politica -sovietica ha 
mirato al raggiungimento della parità, o a qualcosa di piu della parità; 
con gli Stati Uniti sia in fatto di armi nucleari che di potenza navale. 

Qualche successo l'ha ottenuto. Tuttavia il regime sovietico ha do­
vuto ancora una volta far fronte alla fondamentale incapacità di ·com­
petere con gli Stati Uniti. Per un paese come l'Unione Sovietica, con 
una visione messianica del ruolo della scienza e della tecnologia nel con­
ferimento. della guida del mondo, è stato deludente essere battuti "in 
luglio nella corsa alla Luna. Inoltre, sebbene il tasso di sviluppo eco­
nomico si sia mantenuto piu alto di quello americano, l'impulso si è 
andato attenuando. È sceso al livello relativamente modesto del 7 per 
cen.to nel '69 {soltanto in parte, a causa degli scarsi raccolti agricoli), 
e nel bilancio per il ·1970 è previsto un tasso ancora inferiore del 6,3 
per cento. Le limitazioni insite in un sistema burocratico altamente cen­
tralizzato di far. fronte efficacemente alla complessità di una economia 
sempre piu differenziata, hanno destato continue preoc:cupazioni. 

A parte i guai per le inadeguatezze economiche, il regime sovie­
tico si è dovuto preoccupare anche .di se stesso, in quanto d sono stati 
segni secondo cui l'opposizione per i diritti civili nell'inte1ligencja so­
vietic~ sta intaccando la rigidità ideologica; Il giovane storico sovietico 
Andrej Amalrik ha scritto nel 1969 una. provocante commedia nel pe­
riodico trimestrale « Survey », nella quale. predice. il collasso del ~egirrie 
sovietico entro il « 1984 ». Questa visione apocalittica segna i limiti 
radicali di una opposizione per i diritti civili, che in ogni caso è ri­
masta confinata ad una piccola, vivace ·comunità, che sembra far da 
complemento ad una piu generale. tendenza verso l'apatia fra la gio­
ventu sovietica (sui cui atteggiamenti l'ortodossia comunista ha una 
influenza visibilmente in declino). Il Partito· comunista· preoccupato di 
impedire l'estender~i della ribellione intellettuale, si è sforzato di far 
fronte ai casi individuali non appena gliene fornivano l'occasione. Ma 
il. fatto che lo scrittore Solzenicyn, il quale « ha dato la. mano a quelli 

·che si sono rivolti contro il sistema sociale. sovietico », sia, stato sem­
plicemente privato della qualità di membro dell'Unione degli scrittori 
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della federazione russa, ha mostrato che n· Partito, l ungi dal mantenere 
quella severità applicata contro altri_ oppositori in passato, è stato co­
stretto a battere una via scelta accuratamente fra scuole di pensiero 
« conservatrici » e « liberali », sforzandosi· di non alienarsi nessuna 
delle due. Tuttavia, tale tattica non è riuscita ad adattarsi alle nuove 
spinte economiche e sociali: il regime ha continuato ad apparire rigido 
e singolarmente non preparato a far fronte alle tensioni latenti· nella 
società sovietica. 

Tutto dò non ha tolto nulla alla crescente potenza sovietièa nel· 
n1ondo. Durante il 1969, l'Unione Sovietica ha sorpassato gli Stati 

• Uniti· nel numero dei missili balistici in postazioni terrestri (vedi pp. 
33-37). Inoltre, sebbene gli StatiUniti siano rimasti di gran lunga su­
periori nel numero di armi strategiche sganciabili da sottomarini e aerei, 
la rapida espansione della flotta sovietica di sottomarini e l'introdu­
zione di nuovi missili balistici per questa flotta, paragonabili ai Polaris 
americani, fa pensare che l'Unione Sovietica, avendo colmato la dispa­
rità sulla terra, sia tentata di fare lo stesso sul mare. 

Altri aspetti delle ambizioni navali sovietiche sono venuti alla 
luce nel corso dell'anno. La squadra navale sovietica nel Mediterraneo 
è scesa raramente al di sotto di quindici unità (compresi· i sottomarini) 
e talvolta ha superato le 25. In termini strategici, la potenza sovietica 
nel M~diterraneo non si è mai avvicinata a quella della Sesta Flotta 
ameriCana. Tuttavia, in termini politici la presenza della squadra na­
vale sovietica ha teso a neutralizzare la capacità degli Stati Uniti di 
sfruttare la loro potenza navale e anfibia. Le navi sovietiche si sono 
oste.ntatamente dirette nelle vicinanze delle flotte occidentali e della 
costa libica immediatamente dopo il colpo di stato militare che il primo 
settembre ha deposto il re Idris. La marina ·soviètica ha anche mante­
nuto una presenza quasi· permanente nell'Oceano indiano per tutto il 
1969. Navi da guerra sovietiche hanno visitato le coste africane orien­
tali e occidentali, il Golfo persico, il Mar Rosso, il Mar cinese meridio­
nale, il Mare delle Filippine ed i Caraibi, principalmente, almeno .-cosf 
è sembrato, per «mostrare la bandiera». 

L'Unione Sovietica potrebbe aver aspirato, come sostengono alCuni 
analisti americani, al primato strategico, ma ciò sarebbe quasi certa­
mente una chimera ed i suoi fini immediati hanno avuto l'aria di es­
sere piu pratici. La combinazione di espansione strategica e negoziati; 
·sia ·con gli Stati Uniti nei Salt che con la Germania occidentale in Eu­
ropa, sembra sia stata diretta a limitare il piu possibile la libertà di 
manovra americana ed a migliorare la propria. Man mano che la guerra 
fredda con l'Occidente diminuiva di intensità, l'Unione Sovietica si è 
sentita piu libera di concentrarsi sulla Cina; tuttavia ciò non le h'a 
impedito di promuovere, almeno a breve scadenza, una attiva « real-
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2. 

politik >>' a· difesa dei ·Suoi interessi sia in· Medio oriente ohe in Europa. 
Muovendosi in queste direzioni ha ottenuto durante· if 1969, sen­

sibili vantaggi, che compensano ampiamente ogni timore di future 
sfide provenienti dalla Cina. Tuttavia il governo sovietico, con le nuo­
ve minacce provenienti ·dai confini estremo orientali, con. le vecchie 
preoccupazioni non ancora acquietate in occidef!te, con la continua 
intrattabilità, divenuta sempre piu evidente, del problema medio orien­
tale e con la sua attrazione ideologica chiaramente in declino, è apparso 
talvolta assai m·eno che completamente ottimista sulla situazione inter­
nazionale .. Diverse volte durante l'anno ha manifestato la sensazione di 

·soffrire ancora di un complesso di « accerchiamento». 

I Salt. Pertanto, la retrocessione degli Stati Uniti da posizioni 
troppo esposte ed un maggiore sforzo dell'Unione Sovietica per com­
petere come una potenza veramente globale, sono stati due eventi che 
hanno fornito l'occasione per l'apertura dei Salt. La ragione piu ovvia 
è da ricercare nell'interesse delle superpotenze di limitare i· rischi e i 
costi sempre piu alti (e i ptofitti sempre piu bassi) della corsa agli 
armamenti strategici. La maggior precisione dei missili, le testate mul­
tiple e 1e difese antimissilistiche hanno reso pensabile per la prima 
volta che, in ultima· analisi, un attacco di sorpresa (o « primo colpo ») 
da parte di una potrebbe togliere all'altra ogni possibilità di lanciare · 
successivamente una rappresaglia. Un rischio del genere si è tenuto a 
livelli molto bassi, ma è stato sufficiente a minare le basi su cui ha 
sempre poggiato .la garanzia che nessuno si sarebbe permesso di lan­
ciare uli attacco nucleare in una grossa crisi politica. Pertanto una 
corsa globale agli armamenti minerebbe probabilmente il senso di si­
curezza delle superpotenze senza offrire a nessuna delle due la speranza 
di acquisire una completa « superiorità». Nixon ha già rinunciato alla 
tradizionale pretesa americana della « superiorità » sull'Unione Sovie-. 
dca; si è dichiarato soddisfàtto della « sufficienza ». L'Unione Sovie­
tica, sempre· in .pericolo di perdere la corsa agli armamenti come ha 
perso la corsa alla Luna, si è .mostrata interessata a colloqui che ratifi., 
cassero l'effettiva parità con gli Stati Uniti come logica conseguenza 
della dottrina della « sufficienza ». 

I Salt hanno anche implicazioni politiche piu ampie. È evidente 
che le limitazioni in campo nucleare, in una· situazione politica e tec­
·nologica in movimento, possono difficilmente durare a lungo~ senza che 
in definitiva le superpotenze mutino almeno i metodi del loro con­
fronto n.el mondo. Presto o tardi" le relazioni di· ambedue con l'Europa 
e la Cina subiranno· qualche evoluzione. Una delle ragioni che hanno 
spinto i sovietici ai Salt potrebbe essere quella di vincolare gli Stati 
Uniti con relazioni speciali su base bilaterale in almeno uno dei prin" 
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cipali campi, è pertanto di ·cautelarsi da un « rappr~che~~nt » ameri-
cano alla Cina. . . 

L'ascesa della Cina 

La disputa cino-sovietica. Se ·è sembrato che le superpotenze stes­
sero passando dall'era del confronto all'era del negoziato, nel corso del 
'69 le relazioni fra le due grandi potenze del mondo comunista si sono 
1nosse in ~enso contrario. Il 9 maggio, in un ordine del giorno in cui 
si commemorava la fine della seconda guerra mondiale, il ministro della 
difesa sovietico, Maresciallo Grechko, ha allineato la Cina agli Stati 
Uniti e alla Germania occidentale, additandola come uno dei principali 
nemici dell'Unione Sovietica. Il tono minaccioso delle dichiarazioni 
pubbliche sovietiche sugli incidenti di frontiera del '69 ha fatto pen­
sare, in realtà, che la Cina era già diventata iL nemico numero uno. 

La genesi degli scontri sulla frontiera -cino-sovietica resta oscura 
(vedi pp. 81-89). Sembra tuttavia che il primo incidente del. 2 1narzo, 
diversamente dagli altri che sono seguiti, sia stato provocato dai cinesi. 
Tale incidente si è verificato appena un mese prima dell'apertura del 
IX Congresso del Partito comunista cinese e, come la crisi del 1958 
~ugli stretti di Formosa prima dell'inizio del grande balzo in avanti, 
potrebbe essere stato provocato perché si sentiva il bisogno di creare 
un fronte unito all'interno additando il nemico all'esterno. Un fatto è 
certo, che cioè il discorso del maresciallo Lin Piao, confermato dal 
Congresso come successore del presidente Mao, ha insistito a lungo sulla 
necessità di tenersi pronti ad ùn attacco sovietico sia convenzionale 
che nucleare. 

L'Unione Sovietica in effetti può aver pensato a sfer-rare un ···,~t­
tacco, ma solo nella speranza di distruggere il crescente potenziale nu­
cleare cinese. La stampa sovietica certamente vi ha accennato in una 
o piu occasioni durante l'anno. Anche dopo l'inizio a Pechino dei ne­
goziati sulla sistemazione della questione delle frontiere (20 ottobre), i 
cinesi (forse con la Cecoslovacchia in mente) sembra che abbiano preso 
talmente sul serio il pericolo ·che hanno cominciato a scavare rifugi ·e 
tunnel in diverse città. Nonostante ciò i capi sovietici non hanno po­
tuto evitare di rendersi conto che in questo modo avrebbero rovinato 
ogni possibilità di venire a patti coi successori di ·Mao, e- possono aver 
mirato soltanto a costringerè i cinesi a sospendere gli incidenti lungo 
la frontiera ed a mettersi al tavolo dei negoziati. Se questo era il loro 
desiderio ci sono riusciti; tuttavia esser pronti a riunirsi intorno al ta­
volo non significa essere egualmente pronti a far concessioni: nei col­
loqui di Pechino nessuna delle parti si è mossa di urt centimetro e ognu-
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na è sembrata piu preoccupata di çvitare Ia responsabilità -delia rottura, -
che di raggiungere qualche risultato. -

L'effetto della tensione con la Cina sulla diplomazia asiatica del­
l'Unione Sovietica, è stato in complesso quello di confermare la ten­
denza di innalzate un muro di contenimento fatto di relazioni di << buon 
vicinato » con i paesi che si trovano nell'area della Cina. Il 7 giugno, 
parlando a Mosca alla Conferenza internazionale comunista, il primo 
segretario del Pcus, Brezhnev, ha perfino. parlato dei vantaggi di un 
« sistema di sicurezza collettiva in Asia». In pratica, i _!ussi sono ap­
parsi soddisfatti di aver migliorato le proprie posizioni nell'Asia me­
ridionale e sudorienta-le fino all'Australia. 

La Cina invece è apparsa sempre piu isolata. Ci sono state persino­
voci di scaramucce sul confine con la Corea del nord, sebbene tutto 
sia avvolto nel mistero. L'eccezione principale a questo quadro di ge­
nerale declino dei contatti con l'esterno è stata la ripresa (11 dicembre) 
dopo due anni, dei colloqui a Varsavia fra l'incaricato d'affari cinese e 
l'ambasciatore americano. L'interesse cinese alla riapertura di questo 
canale sembra ·che si possa collegare direttamente al conflitto con !;Unio­
ne Sovietica e alle improduttive discussioni di Pechino. Come risultato, 
alla fine del '69, ci sono stati dei contatti separati ma simultanei fra 
americani e sovietici, fra cinesi e sovietici e cinesi e americani. Questo 
ha messo- in evidenza le tensioni triangolari fra le tre potenze, che 
potrebbero contrassegnare gli eventi del prossimo decennio. -

L'ascesa del Giappone. Meno spettacolari degli attriti cinosovie­
tici, ma potenzialmente del-la stessa importanza per n,futuro, sono stati 
i presagi che la notevole crescita economica del Giappone (vedi pp. 
96-101) potrebbe produrre grossi mutamenti politici. H 21 novembre 
il presidente Nixon e il primo ministro giapponese, Eisaku Sato, dopo 
essersi incontrati a Washington, hanno annunciato che appena- definiti 
i dettagli l'isola di Okinawa sarebbe stata restituita al governo giap­
ponese entro il 1972. Questo annuncio è stato preceduto in Giappone 
da una lunga serie di dimostrazioni contro la presenza di basi ameri­
cane sull'isola, culminati negli imponenti disordini studenteschi di To­
kio diretti a impedire la partenza di Sato per W ashington. Anche il 
suo ritorno, il 26 novembre, è stato accompagnato da dimostrazioni, in 
parte anche perché la stes1.;1ra del comunicato finale lasciava dei dubbi 
sull'allontanamento definitivo delle armi nucleari americane da Oki­
nawa dopo il 1972. Nonostante ciò l'accordo per la restituzione del­
l'isola all'autorità giapponese e la sottomissione, a partire dal 1972, 
delle basi americane alle stesse restrizioni cui - sono soggette le basi 
sulle principali isole del Giappone, è stato importante perché ha con­
tribuito a sottrarre il Giappone dall'ala protettiva degli Stati Uniti. 
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Gli interessi giapponesi nell'Asia sudorientale, specialmente in In­
donesia, sono andati crescendo, in seguito alla consapevolezza del fatto 
che oltre il 90% del petrolio giapponese, proveniente dal Medio orien- · 
te, passa attraverso gli Stretti della Malacca, e che la marina sovietica 
ha con1inciato a pattugliare l'Oceano indiano. Le stesse navi da guerra 
giapponesi hanno viaggiato parecchio durante il '69, facendo visite 
non solo ai porti del continente asiatico rr1a anche in Australia e Nuova 
Zelanda. Il progetto. del. programma di autodifesa per i cinque anni a 
partire dal 1972, indica che il tonnellaggio della Fprza Marittima di 
Autodifesa ( doè la marina) sarà portato da 130.000 a 200.000 tonnel­
late. Anche l'atteggiamento ufficiale nei confronti dell'armamento nu­
cleare ha mostrato segni di mutamento. Numerosi sondaggi e inchieste 
hanno rivelato che cir·ca la .metà della popolazione ritiene che il Giap­
pone ·potrebbe eventualmente ·acquisire armi nucleari. 

Il Giappone ha continuato a mantenersi neutrale ·nella disputa 
cinosovietica, ma con una tendenziale predisposizione verso la Cina .. 
Questo atteggiamento è stato incoraggiato anche dalla continua occu­
pazione sovietica delle isole Kurili, a cui il ritiro americano da Okinawa · . . 
ha fatto rivolgere un rinnovato interesse. Inoltre i giapponesi si sono 
.mostrati estremamente cauti ·nei conftonti delle grandiose proposte fatte 
dai sovietici per uno sviluppo comune della Siberia .. 

Sebbene durante l'anno si sia manifestata sempre piu palesemente 
la crescente autonomia del Giappone dagli Stati Uniti; ambedue i paesi 
hanno conset.vato una forte coscienza .della loro reciproca dipendenza e 
dd rispettivi interessi ed e'sigenze. Gli americani ·se ne ·sono resi conto 
quando hanno inviato una forza navale di pronto intervento nel mar 
del Giappone in seguito all'abbattimento da parte qella Corea del nord 
di un aereo da. ricognizione americano. Il Giappone (come pure l'Unio­
ne Sovietica) ha espresso le proprie pteoccupazioni per la presenza di 
questa forza ed in termine di una settimana (il 26 aprile) è ·Stata riti­
rata. In un altro settore delle relazioni fra i due paesi, il governo giap­
ponese si è mostrato per la prima volta riluttante a concedere a società 
am~ricane l'autorizzazione a costtuire impianti di produzione in comu­
ne con le corrispettive società giapponesi in Giappone. Le prospettive 
aperte da questa azione son state ben accolte, ma sono servite a mettete 
in evidenza i grossi problemi che sono destinati a sorgere in fùturo 
fra due potenti economie, una la piu grande del mondo, l'altra la piu 
dinamica. 
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ò·istensione e sicurezza europea 

In Europa, l'altro grosso polo dell'equilibrio mondiale, «l'era del 
negoziato» non è stata poi tanto lontana durante il 1969. L'evento 
dominante non è stato, come si credeva prima che avvenisse, la parten­
za del generale de Gaulle dalla presidenza francese il 28 aprile, ma 
l'elezione il 21 ottobre di Willy Brandt alla carica di cancelliere della 
Germania federale e la successiva apertura di· un dialogo non piu for­
male con l'Unione Sovietica. 

Gli inizi di questo dialogo erano già visibili prima delle elezioni del 
29 settetnbre. Il congelamento nei rapporti est-ovest, causato dall'inva­
sione .della Cecoslovacchia dell'agosto del 1968, ha cominciato a scio­
gliersi fin dallO gennaio- quando Brandt, allora ministro degli esteri nel-: 
la Grande coalizione, ricevette l'ambasciatore sovietico a Bonn, Tsa­
rapkin. Il 3 novembre sono cotninciati i colloqui richiesti dal governo 
tedesco per « chiàrificare » l'interpretazione sovietica del .trattato di 
nonproliferazione (Tnp); il .28 novembre è seguita la firma del trattato. 
Il 4 dlcemhre nel comunicato finale, emesso dopo un incontro a Mo­
-sca dei paesi del Patto di Varsavia, si diceva che· i risultati delle ele­
zioni nella Germania occidentale costituivano un passo « realistico » 
sulla via della cooperazione e. si sottolineava l'« aspetto positivo» della· 
firma del Tnp da parte tedesca. 

In breve, il cammino verso la distensione europea è stato solo 
temporaneamente interrotto dallo shock dell'invasione della Cecoslo­
vacchia nel 1968. La ripresa della distensione ha ratificato virtualmen­
te l'incontestato predominio sovietico sull'Europa orientale. Politica­
mente il ristabilimento dell'ortodossia è stato piu evidente in Cecoslo­
vacchia. Il 16 aprile, un conservatore autoritario ma mod~rato, Gustav 
Husak, ha preso il posto di Alexander Dubcek nella cariCa di primo 
segretario del partito con1unista cecoslovacco. Durante l'anno è stato 
rafforzato ~'apparato di polizia, ·sono state effettuate purghe nel partito 
e nelle forze armate, è stata riapplicata la censura preventiva e il 9 set­
tembre il Presidium cecoslovacco ha invalidato la condanna del 1968 
all'invasione del Patto di Varsavia. Tuttavia Hùsak ha dichiarato pub­
blicamente che avrebbe posto dei limiti ai processi· politici e il 15 di­
cembre Dubcek è stato spedito in decoroso esilio in Turchia come am-
basciatore. . 

Almeno superficialmente sono state ristabilite le posizioni sovie­
tiche nei. confronti degli stati meno ortodossi quali la Romania e· la 
Jugos-lavia. L'allarme manifestato durante l'anno precedente per il mi­
litarismo sovietico ·non si è spento del tutto. In Jugoslavia i generali 
che avevano protestato per le deficienze messe in luce dal panico .pro­
vocato dalla Cecoslovacchia sono stati congedati e ·le nuove leggi sulla 
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difesa, entrate in vigore 1'11 febbraio, prevedono l'unificazione delle 
forze territoriali per la guerra partigiana. In Romania il 30 marzo 
sono stati adottati dei regolamenti che vietano aiie ttuppe degli altri 
stati del Patto di Varsavia, inclusa l'Unione Sovietica, di entrare nel 
paese senza permesso. Il 7 maggio, tuttavia, il presidente Ceausescu 
ha fatto una visita di un giorno a Mosca, e dal 2 al 6 settembre il mi­
nistro degli èsteri sovietico Gromiko si è recato in visita in Jugoslavia. 
Il solo momento in cui il controllo sovietico sull'Europa orientale ha 
trovato qualche difficoltà è stato quando il presidente Nixon fu accolto 
calorosamente in Romania fra il 2 e 3 agosto. 

Il desiderio degli stati minori dell'Europa orientale di sottrarsi 
alia morsa sovietica, o perlomeno di dar vita a legami di compensazione 
al di fuori della loro regione, li ha portati a pagare piu delia mancanza 
di sincerità nei confronti del principale obiettivo· europeo della diplo­
mazia sovietica durante il 1969: la convocazione di una Conferenza 
sulla sicurezza europea. Dell'incontro al vertice dei paesi del Patto di 
Varsavia del 17 marzo a Budapest è stato emesso un comunicato in 
cui si auspicava la convocazione di una tale Cqnferenza « il piu presto 
possibile». Quando. i paesi occidentali hanno obiettato che gli scopi 
erano troppo vaghi, i leaders del Patto di Varsavia, incentratisi a Pra­
ga il 30-31 ottobre hanno proposto non solo che la conferenza avrebbe 
dovuto essere convocata per l'inizio del 1970, ma anche che avrebbe 
dovuto discutere sia una rinuncia generale all'uso della forza in Europa, 
·sia una piu stretta cooperazione economica, commerciale e tecnologica. 

Le reazioni occidentali sono state piu o meno caute a seconda della 
dimensione del paese interessato. Molti piccoli stati, nella Nato e fuo­
ri, ne sono rimasti attratti. I piu grandi hanno rivolto un'occhiata fred­
da alla proposta di Una generale. rinuncia all'uso della forza, ritenendo 
che. la Germania occidentale in passato ha dato ampie garanzie in tal 
senso e che le garanzie in precedenza formulate dai sovietici non sono 
servite a prevenire l'invasione della Cecoslovacchia. L'incontro dei mi­
nistri della Nato, il 4-5 dicembre, ha invece sottolineato l'importanza 
di ogni negoziato riguardante la riduzione bilanciata delle forze sia da 
parte occidentale che orientale. Le potenze maggiori hanno ricordato 
altresf che ogni conferenza deve essere « ben preparata ». Questa rea-

. zione sta ad indicare da una parte una certa diffidenza sulle ragioni 
sovietiche, e dall'altra una implicita conf~rma di quanto il cancellierè 
delia Germania occidentale Brandt ha dichiarato esplicitamente in una 
intervista alla radio del 7 dicembre. Egli disse in quell'occasione che 
non era, in via di principio, contro una conferenza suiia sicurezza eu­
ropea, ma che prima dovevano essere migliorate le relazioni fra le due 
Germanie, · 

In pratica i russi hanno accettato questo punto di vista. Verso 
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la fine dell'anno erano in fase di avanzata preparazione i colloqui bila­
terali fra Germania occidentale e Polonia sul riconoscimento della ·fron­
tiera dell'Oder Neisse, mentre i colloqui a Mosca sulla reciproca ri­
nuncia all'uso della forza stavano già per cominciare. Il 7 agosto ed an­
cora il 16 dicembre è stata proposta dalle tre potenze occidentali oc­
cupanti l'apertura di colloqui quaélripartiti su Berlino, in risposta ad 
U!J. precedente accenno sovietico. Tutti questi negoziati in corso o pro­
spettati sono implicitamente collegati, non solo fra loro ma anche con 
i contatti molto piu difficili fra Germania occidentale e orientale. Il 
governo della Ger1nania occidentale si è mostrato chiaramente coi1trario 
sia al riconoscimento de facto che de jute dello stato tedesco orientale 
come prezzo della cooperazione, mentre. il massimo cui Brandt arrive­
rebbe .(o potrebbe politicamente arrivare) è racchiuso nella formula 
usata nel suo discorso inaugurale del 28 ottobre: « due stati in un'unica 
nazione ». 

Alla base di tutta questa attività diplomatica, sia nel Norda,merica 
che nell'Europa occidentale, c'è il costante imporsi dei problemi interni 
al ·primo posto nelle preoccupazioni dei governi.- Di questa tendenza ci 
sono state :numerose manifestazioni. Una è stata la riduzione del bilan­
cio della difesa francese per il 1970, che è stato portato ad un livello 
pari al .3,4% del Pnl, il piu basso mai registrato. Un'altra è stata la 
ripresa, dopo la pausa dovuta alla crisi cecoslovacca, delle pressioni del 
Congresso Usa sull'amministrazidne per il ritiro di una larga parte 
dei .300.000 soldati americani di stanza in Europa.' Il segretario di stato, 
William Rogers, il 6 dicembre ha detto a Bruxelles che le unità com­
battenti degli Stati Uniti in Europa occidentale sarebbero state lasciate 
<< sostanzialmente agli attuali livelli » almeno fino alla metà del 1971. 
Negli Stati Uniti le pressioni interne sul bilancio e le pressioni esterne 
sulla bilancia dei pagamenti hanno fornito valide argomentazioni per 
sollecitare maggiori sforzi da parte europea,. in termini di risorse mo­
netarie e reali, oppure ritiri da parte americana. 

La prospettiva del ritiro di truppe americane dall'Europa ha in­
coraggiato le· due sponde dell'Atlantico a n1editare sulla creazione di 
una «identità europea separata».· La partenza del generale de Gaulle 
in Francia ha allontanato anche la possibilità di un suo veto automatico 
ad ogni forma di integrazione « sopranazionale » ed ha lasciato la porta 
aperta a negoziati per il rafforzamento e l'allargamento della Comunità 
europea, nelle sue dimensioni, nei suoi potèri e nel numero dei mem­
bri; la partecipazione britannica è diventata ancora una volta un pro­
blema polftico attuale. Al di fuori della Comunità propriamente detta, 
hanno fatto progressi accordi comuni ad hoc fra i paesi europei sulla 
produzione di aerei, satelliti, missili e combustibili nucleari, con tutti 
l ritardi, le crisi e gli aumenti dei costi or1nai inevitabili in casi del 
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genere. Con o senza 1a Comunità, l'Europa occidentale è sembrata pro· 
gredire gravosamente e lentamente verso un~ maggiore coesione eco­
nomica. Tuttavia la piu grossa,- questione è stata dove le spinte simul­
tanee verso il ripiegamento sui problemi interni, l'integrazione in Eù­
ropa occidentale e la creazio;ne di un concerto di n~zioni europee da 
est a ovest, potrebbe tracc~are le linee di divisione politica ed oltre a 
ciò, dove -e come le superpotenze potrebbero inserirsi in questo quadro 
in movimento. 

n terzo mondo 
. - -

Nonostante la sua estensione geografica, culturale, etnica e politica 
(in breve, la sua intrinseca mancanza di unità, a parte i vari gradi di 
povertà) il terzo mondo ha mostrato durante il 1969 un certo numero 
di caratteristiche politiche comuni. Particolarmente nel vecchio mondo 
si è tentati di vedere fra queste caratteristiche quella secondo cui il 
terzo mondo è allo stadio di numerosi e complessi avvicendamenti nel- -
l'equilibrio di potenza fra nazioni esterne che interferiscono.· in cosf 
tante aree. Il mutamento piu evidente è stato nel contrasto fra il rela­
tivo- disimpegno degli Stati Uniti dal Vietnam e dal Sudest asiatico e 
l'impegno dell'Unione Sovietica, particolarmente :in Medio oriente e 
nel Mediterraneo, ma anche in· Nigeria, nell'Oceano indiano e, sul pia .. 
no diplon1atico, nell'Asia meridionale. Queste non sono state le sòle . 
due potenze a muoversi. Il governo britannico ha proseguitò i prepa­
rativi per ritirarsi dal Golfo persico e per ridurre, a partire dal 1971, 
gli impegni militari in Malaysia . e Singapore ad una presenza simboli­
ca. D'altra parte il Giappone e l'Australia si sono mostrati sempre piu 
interessati all'equilibrio militare nel Sudest asiatico. in Africa quasi 
ogni potenza, tranne gli Stati Uniti, ha ·n1anifestato in un modo o -nel­
l'altro la sua presenza: i dnesi neil'Africa meridionale e orientale; gli 
israeliani ed i siriani- si sono schierati rispettivamente dalla ·parte degli 
etiopi di religione copta e degli insorti musulmani eritrei in lotta_ fra 
loro; l'Unione Sovietica e .la Gran Bretagna .dalla parte della Nigeria 
federale, la Francia dalla parte del Biafra; ~ncora i francesi, nel loro vec­
chio impero africano, sono intervenuti militarmente nel Chad dove han.­
no combattuto contro i ribelli Toubbou (musulmani) in appoggio del 
governo locale e, diplomaticàme~te, nel Nordafrica dove hanno rinno" 

-vato i vecchi legami -(in partic;olare vendendo armi all'Algeria). Viene 
fuori cosi un quadro- abbastanza ampio in cui si può -vedere la ritirata 
degli angloamericani accompagnata dall'avanzata non solo dei due gi­
ganti comunisti ma anche potenze regionali come il ·Giappone, la Fran­
cia e in minor misura l'Australia, i paesi arabi ed Israele. 
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Tuttavia, qualunque possa essere il significato di questi cambia­
menti per U futuro dell'Asia e dell'Africa, sarebbe quanto mai sbagliato 
isolarli .. È vero che in luglio il presidente Nixon durante il suo viaggio 
neL Sudest asiatico si è .most~ato deciso a ~i.mitare l'impegno ameri­
cano nell'are.a, come del resto lo sta a dimostrare la sua politica di 
« vietnamizzazione » in un solo paese e la sua implicita controparte in 
altri; m~ anche da Pechino parallel~mente venivano trasmesse per ra­
dio delle dichiarazioni che mettevano in risalto l'importanza dell'azio- · 
ne e dell'iniziativa locale nel promuovere le guerre rivoluzionarie, con­
formemente ad una politica seguita dalla Cina da parecchi anni. Ana­
logamente, la presenza dell'Unione Sovietica nell'Asia meridionale e 
sudorientale, a parte l'appoggio economico e militare dato al Vietnam, 
è stata principalmente diplomatica: conservatrice nei confronti della 
Cina, .e scarsamente incline ad appoggiare i movimenti locali di resi­
stenza ai governi stabiliti. Anche in aree come la Nigeria, dove l'im­
pegno dell'Unione Sovietica è stato piu preciso, non è sembrato chiaro 
che cosa sperasse di ottenere. Questo fatto riflette la molto maggiore 
diffidenza per le influenze straniere, comune a quasi tut~i i governi del 
terzo mondo, emersa abbastànza chiaramente nelle decise reazioni dei 
governi indiano e iraniano alla prospettiva del ritiro inglese dal Golfo 
persico e dall'Oceano indiano. L'8 maggio il ministro della difesa in­
diano, Swaran Singh, ha respinto pubblican1ente ogni alleanza con le 
potenze asiatiche per difendere l'Oceano indiano, dopo il ritirò delle 
truppe inglesi nel 1971. Analogamente il governo iraniano ha fatto sa­
pere in. maggio al ministro degli èsteri britannico, Michael Stewart, che 
non aveva alcun desiderio che l'Inghilterra mutasse la sua decisione di 
ritirarsi. Questa eq'!lanimità da parte di due importanti potenze asiati­
che serve a sottolineare che uno dei maggiori cambiamenti avvenuti 
nel terzo mondo non' è da ·ricercare neUa maggiore o minore influenza 
_di questa o quella grande potenza rispetto all'altra, bensf nell'atteggia­
mento di maggiore indipendenza di quasi tutti i paesi del terzo mondo 
nei confronti delle nazioni straniere. Uno dei risultati è stato che 
le politiche d~i paesi del terzo 1nondo sono state contrassegnate 
sempre di piu da equilibri locali e da uno stile « locale » di con­
dotta politica. 

Gli equilibri locali sono stati una caratteristica particolarmente 
evidente: nel Sudest asiatico, dove i governi hanno mostrato Ja tenden­
za a fare sempre piu ricorso ad accordi regionali o bilaterali per far 
fronte ai loro· problemi di sicurezza interna o esterna. Per esempio 1'11 
novembre i governi della Tailandia e della Malaysia hanno creato un 
comando unificato per fronteggiare i guerriglieri che operano sul con­
fine comune .. La Tailandia e Taiwan 1'8 maggio hanno deciso di mettere 
insieme i rispettivi servizi di informazione, presumibilm,ente nella Ci-
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na continentale. P:iu elaborato di tutti è stato il Commonwealth di 
-cinque potenze comprendente la Malaysia, Singapore, Australia, Nuova 
Zelanda e Gran Bretagna per la difesa della Malaysia e di Singapore. 
Il comando delle forze aeree integrate è .stato dato ad un australiano 
e nello stesso mese di giugno sono state condotte esercitazioni navali 
congiunte nelle acque locali. 

Lo stile « locale » (se può essere chiamato «locale » qualche cosa 
di comune a cosi tanti paesi) è stato imposto dalle tensioni derivanti 
dai cambiamenti socioeconomici in paesi con sttutture amministrative 
che si sono appena formate secondo il modello nazionale moderno. Al­
cuni paesi incontrano le diffic~ltà proprie delle loto dimensioni conti­
nentali: Inpia, Pakistan e Indonesia devono tutte far fronte a- forze 
disgregatrici~ che possono portarle sulla soglia della guerra civile, come 
in Pakistan dove il presidente Ayub Khan è stato costretto a dimettersi 
il 25 marzo in favore di Y ahya Khan dopo un mese di disordini: Altri 
paesi (particolarmente la Malaysia: e la Tailandia che si trovano nella 
regione della diaspora cinese) devono far fronte ai problemi di una 
società multirazziale, che talvolta si manifestano, come nel caso della 
Malaysia, in gravi ·e prolungati disordini fra opposte fazioni. Altri an­
cora, particolarmente in Africa (Nigeria, Chad), si sono trovati aggra­
vati dalla pesante eredità dei confini tracciati dalle nazioni -europee, 
durante la « corsa all'oro » coloniale del XIX secolo, con poco o nes­
sun riguardo per le realtà etniche, tribali, economiche e culturali. In 
tutti questi esempi, i conflitti nascono dallo scontro dei nuovi nazio­
nalismi con le eredità del passato, cosicché alcuni li giudicano un pas­
saggio obbligato verso l'« edificazione nazionale », mentre. altri li ri­
tengono un sintomo dei spaventosi ostacoli che si trovano sulla via di 
tale edificazione. 

Tre regioni, in una certa ·misura, non fanno parte di questo qua­
dro generale di guerra, minacce di guerra, insurrezioni, disordini, colpi 
di stato e assassini politici: due di queste, il Vietnam e il Medio orien­
te, a causa delle loro crisi su larga scala, mentr-e la terza, l'America la­
tina, perché sembra che in un certo senso abbia trovato una sua strada. 

Vietnam. Combattuto da circa due milioni di soldati regolari e 
irregolari, vi si trova ancora la piu larga concentrazione di truppe com­
battenti di ogni altra parte del mondo. Nonostante ciò, rispetto agli 
anni precedenti, anche il Sudvietnam si è mantenuto relativamente cal-· 
mo. I· nordvietnamiti, sia che tentassero di facilitare il ritiro americano, 
nella speranza di un successivo ,collasso del governo di Saigon, sia che 
fossero indeboliti dalle vittorie di Pirro nel corso delle offensive del 
1968, si sono mostrati meno attivi. Il governo di Salgon, ed i suoi pro­
tettori americani, hanno sfruttato questa « tregua·» per migliorare le 
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loro posizioni nelle zone rurali da lungo tempo controllate dai vietcong 
e dai nordvietnamiti (vedi pp. 59-62 ). 

Medio oriente. Nel 1969, in seguito alla crescente ondata di osti­
lità fra arabi e israeliani, il Medio oriente è 'diventato la regione piu 
pericolosa del mondo, prendendo in tal senso il posto del Vietnam 
(vedi pp. 59-68 ). La spirale della violenza è aumentata da ambo le par­
ti, poiché la strategia di usura da parte degli arabi è stata contrastata 
da Israele con rappresaglie sempre piu pesanti. Le tattiche terroristiche 
hanno spinto le autorità israeliane delle zone occupate dal 1967 al so­
lito ciclo di repr-essione e sovversione. I guerriglieri, incoraggiati da 
questa situazione hanno esercitato una pressione sempre maggiore su­
gli stessi governi arabi. Taluni accenni fatti dal president~ della Rau 
N asser e dal Re Hussein di Giordania sulla loro disponibilità a ne­
goziare una sistemazione con Israele, non hanno destato alcun interesse 
nei leaders guerriglieri, né sono serviti ad avvicinare le posizioni dei 
contendenti. Invece il conflitto si è ampliato- e la situazione politica 
si è andata sempre piu deteriorando. La gravità· dei problemi interni 
che questa situazione ha imposto ai governi arabi, è stata dimostrata 
nel Libano dove il governo è caduto in gennaio perché non aveva po­
tuto reagire piu decisamente all'incursione di rappresaglia- israeliana sul­
l'aeroporto di Beirut alla fine del '68; il nuovo governo succedutogli è 
riuscito appena a sopravvivere agli aperti combattimenti esplosi in 
·maggio fra i guerriglieri e l'esercito libanese. 

In altre parti della regione, colpi eli stato militari hanno rovescia­
to due governi che sono stati sostituiti da regimi di tendenze radicali. I 
regimi che in questo modo sono venuti al potere nel Sudan (25 mag­
gio) ed in Libia :(l settembre) si sono distinti per -le strette relazioni 
che hanno stabilito col· presidente Nasser prima della fine dell'anno. 
Dopo lo scarso successo che ha avuto nell'imporre la sua leadership 
sugli- stati arabi dell'Asia occidentale, il presidente Nasser sembra che 
abbia voluto costruire una sfera alternativa di supre1nazia sulla sponda 
africàna di Suez. 

L'Unione Sovietica··ha seguito queste mosse, sebbene ad una certa 
distanza. In giugno la « Pravda » ha rivolto un altro ammonimento agli 
esttemisti arabi, ma il 10 dicembre Kossighin ha dichiarato il ·suo ap­
poggio alle attività dei guerriglieri palestinesi. Gli Stati Uniti, al con­
trario, hanno teso à tergiversare e il discorso del segretario di stato del 
9 dicembre ha sollevato vivaci proteste da parte del governo israeliano 
in quanto si diceva che ogni sistemazione avrebbe implicato il ritiro 
di Israele dai teritori occupati nell96 7. Il governo francese, nonostante 
la caduta del generale de Gaulle, ha continuato la sua politica filo­
araba basata sugli interessi nazionali nel Mediterraneo, nell'Africa se t_- _ 
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tentrionale e nel petrolio. Il governo inglese, rifiutando i carri- armati 
ad Israele e offrendoli alla Libia, sembra aver resistito con difficoltà al­
la tentazione di seguire l'esempio francese. In complesso, Israele, in 
parte e non interamente a causa della sempre maggiore fiducia riposta 
sulle azioni tnilitari, ·si è andato isolando sempre di piu. Tuttavia dò 
non significa che le potenze straniere avessero raggiunto una sorta di 
unanimità sui fini o i mezzi da usare nel Medio oriente. Piuttosto le 
incompatibilità fra i loro punti di vista sono rimaste cosi palesi, che è 
stato parecchio sorprendente l'inizio dei colloqui. a quattro in aprile, 
nel tentativo (che ha fatto scarsi progressi) di spingere le parti in con­
flitto ad una sistemazione concordata. 

America latina. Anche l'America latina è ·stata travagliata da in­
stabilità, n1a i conflitti sono sembrati potenzialmente piu costruttivi che 
altrove. Ci so11o stati, in periodi diversi, disordini in quasi tutti i paesi, 
compresi il Brasile, il Cile, e l'Uruguay che da qualche tempo non co­
noscevano manifestazioni' violente su larga scala. Tuttavia, nella mag­
gior parte dell'America del sud, a parte i Cara1bi, gli scopi sono stati 
perseguiti abbastanza coerentemente sia da parte di movimenti di de­
. stra che di sinistra, e gli scontri fra loro sembrano far parte di un 
lungo processo di evoluzione o rivoluzione politica e sociale, piuttosto 
che manifestazioni anarcoidi, come a volte è successo in passato. 

L'America del sud, in cui cosi tanti governi sono dominati dai mi­
litari, sta vedendo il sorgere d'un nuovo tipo di ideologia radicale al­
l'interno del cqrpo stesso degli ufficiali. Questo è il caso del governo 
nazionalista, populista e « nasseriano » guidato dai generali in- Peru, 
che ha cominciato ad esercitare nel continente la piu potente influenza 
radicale dai pdmi giorni di Castro a Cuba. Il loro è stato l'unico gover­
no all'infuori di Cuba a .mettere in. atto un -vasto programma di riforme 
agrarie, ponendo fine alla guerriglia. contadina, e anche se ha naziona­
lizzato i complessi industriali degli Stati Uniti, ha avuto il vantaggio in 
termini politici di non poter essere definito un regime comunista, ina 
piuttosto tecnocratico e radicale. 

L'esempio peruviano è stato imitato solo dalla Bolivia, dove nel 
mese di settembre i generali ha.nno deposto il presidente costituziona­
le, succeduto al .carismatico generale dell'aviazione, il presidente Bar­
rientos, perito in un incidente aereo in aprile. Ma il Peru ha ispirato 
gli ufficiali piu giovani anche in altre parti, in particolare in Argentina 
e Brasile, dove i governanti militari hanno dovuto fronteggiare invece 
di guidare una -crescente ondata di opposizione radicale. I piu gravi 
disordini civili avvenuti in Argentina dalla caduta di Peron nel 1955 
hanno avuto inizio in ~maggio da una banale dimostrazione studentesca; 
questa è sfociata in una selvaggia insurrezione da parte di una·« nuo-
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va oppos1z10ne » di studenti, di peronisti di sinistra, di preti progres­
sisti e di operai. In Brasile durante il mese di agosto, forze speciali del­
l'esercito hanno lan:ciato una offensiva su larga scala che ha annientato 
una delle piu potenti hande di guerriglieri che operava nel Nordest. Ma 
l'insurrezione non è stata del tutto soppressa e, come in Uruguay, la 
guerriglia urbana, quella contadina, gli incendi dolosi ed i rapimenti 
si sono andati diffondendo ·sempre di piu. I militari hanno persino ri­
messo in vigore. la pena capitale, che era prevista in Brasile solo in tem­
po di guerra. Una misura del genere serve a capire quanto i militari si 
sentano in stato d'assedio. 

Queste tensioni si sono riversate, come del resto ogni cosa che 
avviene in America latina, sulle relazioni con gli Stati Uniti. In questa 
ìegione la politica americana ha subito dei cambiamenti significativi, 
considerando la cautela con cui si è n1ossa; cautela che è una catatte­
ri~ti:ca personale di Nixon, ma non della precedente politica americana. 
Infatti il governo degli Stati Uniti in seguito al sequestro di un pesche­
reccio americano in febbraio ha messo l'embargo sulle vendite di armi 
al Peru che poi è stato tolto in luglio. Ci sono state anche tensioni a 
causa della questionè del pagamento da parte del Peru dell'esproprio 
della International· Petroleum Company e della nazionalizzazione da 
parte della Bolivia della Gulf Oil Company in ottobre; ma non c'è stata 
nessuna rottura delle relazioni con ambedue i paesi. Infatti Nixon, nel 
suo discorso· del 31 ottobre, ha ·sottolineato che sarebbe stata data l'as­
sistenza militare e mantenute le normali relazioni diplomatiche con i 
paesi dell'America latina qualunque fosse stato l'assetto politico dei go­
verni. La nuova· flessibilità è stata influenzata dall'apertura delle rela­
zioni con l'Unione Sovietica ed i paesi del blocco sovietico da parte del 
Peru, Bolivia, Ecuador e Venezuela, ma è dovuta anche al riconosci­
mento che, se si vogliono evitare altri « Vietnam » nell'America latina, 
l'uso della forza .deve essere messo fuori questione. 

Pertanto durante il 1969, l'eciuilibrio fra America del nord e del 
sud ha cominciato a cambiare. Non si può dire con certezza se l'Ame­
rica latina sia stata veramente uno dei fattori prioritari nella politica 
estera di Washington sotto l'amministrazione di Nixon; ma il presi­
dente si è mostrato chiaramente deciso a dare l'impressione che lo fos­
se. Una cosa è certa: i latinoamericani sono diventati piu precisi e pili 
coerenti nell'avanzare le loto rivendicazioni. I ministri di 20 paesi la­
tinoamericani, incentratisi senza gli Stati Uniti a Vifia del Mar in Cile 
il 17 maggio, hanno approvato una risoluzione in cui si dice che devono 
essere intraprese imtnediatamente « misure concrete e· pratiche per ri­
muovere gli ostacoli esterni » che impediscono lo sviluppo dell' Ame­
rica latina, e che tali misure devono « salvaguardare l'indipendenza po­
litica ed economica » dei paesi int·eressati. Si possono rilevare i sintomi 
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di_ una comunità economica, il cui nucleo potrebbe già essere il merc~to 
comune andino che Bolivia, Cile, Colombia, Ecuador e Peru hanno de~ 
dso di creare in maggio, In precedenza d sono state molte false par~ 
tenze verso la cooperazione ·fra i paesi dell'America latina, e potrebbero 
essercene molte ancora. Nonostante dò, i segni della gtaduale formazione 
di un nuovo equilibtio fra il nord e il sud del condente americano 
hanno contribuito a far apparire l' Ametica latina una area del terzo 
mondo esplosiva, ma anche relativamente ben intenzionata. 

Integrazione e disgregazione 

Guardando al 1969 ne1 suo insieme, è impossibile non rimanete 
colpiti dall'azione contrastante delle forze di integrazione e disgrega~ 
zione, di attrazionè e r·epulsione, che operano in un modo reso sempre 
piu interdipendente dal tàpido progresso tecnologico, ma . diviso da 
profonde differenze nella prosperità e nei modi di vedere. Non c'è 
stata mai nessuna minaccia di un conflitto mondiale, perché l'equilibrio 
sttategico si è ancora saldamente basato sulla cautela delle relazioni 
fra le . superpotenze, che ha le sue radici profonde nel timore di un 
confronto nucleare. Tuttavi~ sono venuti alla luce anche i limiti di que~ 
sto equilibrio, non tanto nel Vietnam, in un certo senso uno strascico 

·della guerra fredda in via· di dissolvimento, quanto nelle crisi in Medio 
oriente e si.1lla frontiera dnosovietica. 

Le superpotenze si sono effettivamente neutralizzate a vicenda in 
Medio oriente e nel Mediterraneo; tuttavia c'è un punto controverso: 
cioè se questa situazione di stalla serva ad isolare i conflitti locali, e 
quindi ad aptire la via ad una soluzione politica di questi, oppure a 
spinget·e ambedue gli avversari in campo a livelli sempre piu alti di ar~ 
mamenti, in modo che se do:vesse esserci una crisi grave, questa potreb~ 
be aggravarsi ancora di piu ed avere maggiori probabilità di estendersi 
oltre le potenze in gioco. A piu lungo termine, la disputa dnosovietica · 
ha sollevato di nuovo il grosso problema se un sistema costituito da 
parecchie potenze nucleari, inclusa la Cina ed eventualmente altri stati, 
potrebbe sconvolgere quell'equilibrio bipolare caratterizzato da uria 
estrema prudenza, che ha dominato negli anni '60. L'evoluzione della 
tecnologia, che ha contribuito a rendere cosi stabile la deterrenza, sta 
ora creando un clima di incertezza, e la prospettiva dell'instabilità nu..; 
cleare e di quella politica messe insieme, ha posto dei nuovi problemi 
che potrebbero farsi ctitid nel corso del prossimo decennio. Ci sono 
stati chiari segni di una certa « diffusion of power », come nel caso della 
Cina e del Giappone; in ~modo molto meno definito anche l'Eutopa oc­
cidentale in via di unificazione ha cominciato ad emergere come un 
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i~portante fattore in grado· di influenza1·e sempre di piu l'attuale equi­
librio. Si può dire_ che il duopolio nella gestione degli ·affari mo.t?-diali, 
che ha caratterizzato il periodo della guerra fredda, con l'avvento degli 
anni '70 potrebbe trasformarsi in un oligopolio. Un tale sviluppo non 
mancherebbe di complicare qualunque equilibrio futuro e di sollevare 
interrogativi sul quadro attuale della sicurezza mondiale. 
- Questi problemi si sono posti piu insistentemente· nel 1969, anche 
perché è apparso ·evidente che la situazione di diffusa violenza nel mon­
do stava diventando endemica. In parte ciò è dovuto al crescente nu­
mero di nazioni che si sono affacciate sulla scena mondiale ed al feno­
meno è stato dato il nome «nazionalismo». Il termine potrebbe forse 
adattarsi a ·certi casi come il Vietnam e il Biafra. Tuttavia molti dei 
paesi iD: via di sviluppo stanno conducendo una- lotta contro le pi-L1 
vecchie strutture nelle loro stesse società. In ogni caso c'era da aspet­
tarsi che i primi stadi del populismo nel terzo mondo si sarebbero 
presentati sotto forma di nazionalismo, come nell'Europa del dicianno­
vesimo secolo. La_ pietra di paragone dei cambiàmeriti in atto si può 
trovare piuttosto nei paesi industrializzati, i cui vecchi nazionalismi so­
no sembrati soggetti a forze piu complesse. 

Alcuni dei paesi industrializzati in verità mostrano di avere una­
coscienza essenzialmente nazionale (l'isolamento del Giappone è_ un 
caso). Tuttavia, in Europa e nel Nordamerica, i nazionalismi culturali del 
Galles, delle Fiandre, del Quebec ed altrove hanno teso a ·svilupparsi 
in piccole comunità che possono essere paragonate piu ad aree culturali 
che a «nazioni» vere e proprie. Nello stesso tempo, nelle stesse na­
zioni vere e proprie larghi strati sociali, che propugnano nei rapporti 
fra gli uomini una concezione piu civile, egualitaria e universalista 
sono diventati piu decisi. Molto spesso, ciò ha prodotto poco piu che 
gesti, come quando, il governo svedese in novembre ha inoltrato una 
protesta al governo canadese per la vendita al Brasile dell'aereo Caribou,­
che viene usato per sganciare bombe al nap·alm sugli indiani del Mato 
Grosso. Ma, gesti o no, queste manifestazioni hanno teso a corrodere 
le vecchie idee di nazionalismo: è stato molto difficile, per esempio, 
in Gran Bretagna ed in -Germania occidentale reclutare abbastanza uo­
mini per le forze arma te. 

Pertanto l'inquietudine del mondo potrebbe essere solo in parte 
identificata col nazionalismo. I conflitti sembrano emergere piuttosto 
dalle rivolte dei sottoprivilegiati nei paesi poveri e dei frustrati in 
quelli ricchi; rivolte che' non si sono fuse nel 1969 ma che potrebbero 
farlo in futuro. Dove il nazionalismo, o piuttosto la moltitudine delle 
nazioni, ha svolto un certo ruolo è stato nella riatura delle stesse rela­
zioni internazionali. Il declino delle alleanze della guerra fredda e la 
proliferazione di centri di potere, hanno fatto pensare aÌ progressivo 
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·ritorno ad un sistema di complessi· equilibri di potenza fra statE L'in­
quietudine sociale da una parte e gli equilibri di potenza dall'altra han-
no creato inevitabilmente una situazione confusa {e èhe. genera confu­
sione). I ribelli di ogni sorta, nel mettere l'acèento sulle loro ingiusti­
zie particolari, -sono partiti, come gli·« operai di tutto il mondo» prima 
del 1914, dalla premessa ·èhe il niondo è una unità, quando si appel.; 
lano ai· Diritti dell'uomo, e sono. anche convinti dell'inadeguatezza dei 
tentativi di dformare un ·sistema internazionale con·otto. D'altra parte, 
i governi nazionali hanno continuato a perseguire le loro ambizioni di­
vergenti o convergenti nel contesto di una struttura di potere interna­
zionale abbastanza discutibile per essere respinta o ignorata dalla mag­
gior parte degli individui. È concepibile che le limitazioni in campo 
nucleare e la situazione di stalla fra le superpotenze potrebbero inibire 
gradualmente grosse minacce di guerra, fino a quando il mondo non 
scoprirà di trovarsi di fronte ad una specie di versione globale e· vio­
lenta della politica domestica. C'è peric.olo che le ambizioni di potere 
da una parte .e la protesta sociale dall'altra, a lungo andare potrebbero 
confluire e interagire in modo da rendere incredibilmente debole il 
sistema di sicurezza internazionale. 

I segni piu promettenti di cambiamento si sono manifestati nel 
continuo aumento e consolidamento di accordi internazionali, parti­
colarmente in campo economico, fra il. Nordamerica, l'Europa occiden­
tale e il Giappone. La decisione presa dall'Fmi di creare una sorta di 
cartamoneta internazionale (gli Sdr) è stato un importante passo verso 
la creazione di un sistema economico gestito collettivamente. I segni 
che Stati Uniti e ·Giappone, nonostante la tesa competizione·, sono stati 
costretti a reprimere le spinte protezionistiche dirette ad impedire l'al­
largamento degli scambi commerciali e l'incremento di « joint ·ventu­
res », hanno most.rato la forza considerevole del processo che si sta ve­
rificando. Se il Nordamerica, l'Europa occidentale e il Giappone .saran­
no in grado di sviluppare un sistema economico diretto collettivamente, 
la sua attrazione potrebbe rivelarsi sufficiente a spingere la politica in­
ternazionale fuori delle direttrici usuali, verso· un nuovo campo di ~gra­
vità. Questa potrebbe essere solo' una prospettiva lontana: Nonostante. 
ciò, ·se il .mondo dovesse passare da una pace negativa, derivata dallo 
stalla nucleare, ad una struttura piu positiva capace di contenere e inca­
nalare i conflitti, potrebbe essere essenziale costruire gerarchie interdi­
pendenti .di accordi internazionali adatti ai differenti scopi politici, eco­
nomici e sociali. A questo va aggiunta una sorta ·di corsa alla pace, nel­
la quale le spinte per diffusione anarchicà dei centri di potere e l'inevi­
tabile inquietudine sociale sono stati opposti al confederalismo rappre­
sentato da un numero lentamente crescente di contratti internazionali: 
I competitori della corsa possono essere individuati, il risultato no . 
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. . . 

11. H Arm'am·ènti 
e con:trollo ··:degli:- armamenti 

Le armi .·strategiche ed i :Salt· 

Il · 20 gennaio· 1969; il giorno dell'insèdiamento del presidente 
Nixon, il ministero· degli· esteri sovietico convocò una conferenza stam­
pa speciale ·nella quale sottolineò che l'Urss era pronta ad iniziare un. 
« serio scambio di vedute » con gli Stati Uniti sulla « reciproca limita- · 
zioné e· successiva riduzione dei vettori di lancio nucleari strategici, in­
clusi i sistemi difensivi». Una settimana dopo il presidente Nixon di­
chiarò in una conferenza stampa che era in favo:J;e di colloqui· sulla 
limitazione degli armamenti strategici {Strategie Arms Lhnitation Talks:· 
Salt) con l'Unione Sovietica, sebbene giudicasse che la·, scelta dei tempi 
e del contesto politico fosse di importanza vitale. · 

Sono passati nove· mesi di un minuetto · diplomatico ·cerimonioso 
e talvolta imbarazzante, durante il quale l'evidente responsabilità per· 
gli indugi è- stata dovuta grosso· modo in proporzioni eguali sia a Mosca 
che a Washirigton; In ogni caso il 25 _ottobre i due governi hanno an­
nunciato che :si erano· accotdatf per avviare le discussioni preliminari 
ad Helsinki ·il i 7 novembre. -

L'incontro ad ·Helsinki, che è durato dal 17 novembre al 22 di­
cembre, vedeva riuniti i seguenti principali rappresentanti: · 

stati' un i ti . 

Mr. Gerard C. ·Smith 

Mr. Paul H. Nitze 

Amb. Llewellyn E._ Thompson 

(Direttore della U. S. Arms Contro l 
and Disarmament Agency} 
(ex Vi~esegretario · alla difesa fra il 
1967-1969) 
(ex Ainba5ciatore a Mosca fra il 1957-
1962 e il 1966-1968) 
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l)r.IIarold Bro~ 

Mag. ·Gen. Royal B. Allison 

Unione Sovietica 

Mr. Vladimir Semenov 
Col. Gen. Nikolaj Ogarkov 
Mr. Petr Pleshakov 
Mr. Alexander Shchukin 
Col. Gen. Nikolaj Alexeev 
Mr. Georgi Kornenko 

(Ex Segretario della Air Force fra ii 
~965-1969) 
(Vicepresidente dello Spedal Studies 
Group, dello stato maggiore della di­
fesa) 

(Viceministro degli esteri) 
(Vicecapo dello Stato maggiore) 
(Viceministro dell'industria della radio) 
(Accademia delle scienze) 
(Ministero della difesa) 
(Ministero degli affari esteri). · 

Alla fine dell'incontro il comunicato congiunto annunciava che i 
negoziati sarebbero stati ripresi a Vienna il 16 aprile .1970 e ·aggiun­
geva che: 

«È stata raggiunta un'intesa sull'intero arco di problemi che sa­
ranno l'oggetto di ulteriori scambi d'opinioni russoamericane ». 

Non è molto chiaro se a questa « intesa » corrisponda un ordine 
del giorno dettagliato- e concordato. La stesura di un tale ordine del 
giorno in ogni caso deve essere stata complicata dal differente ordine 
d'importanza· attribuito dai partecipanti ai negoziati alle diverse que­
stioni. L'Unione Sovietic~ · da una parte aveva espresso il desiderio 
che _il negoziato doveva comprendere tutti i sistemi di lancio nucleari 
d'ambedue le potenze, in grado di colpire i rispettivi territori. D'altra 
parte gli Stati Uniti si sono mostrat~ chiaramente inclini a proporre 
per il negoziato un certo numero di « pacchetti » alternativi, coprendo 
l'argomento in lungo e in largo. Sembra che sia stato raggiunto un ac­
cordo generale sui punti principali in cui saranno incentrate le discus­
sioni a Vienna, distinguendo le armi offensive da quelle difensive e 
petmettendo un esame separato di problemi collaterali come il ruolo 
delle terze potenze e il mantenimento di forze di pronto intervento 
aviotrasportate. Resta da vedere quanto facilmente questi punti possa­
no essere tradotti in una agenda di lavoro. 

Se venisse adottato il criterio proposto dall'Unione Sovietica ed 
inclusi nei negoziati tutti i sistemi di lancio capaci di raggiungere il 
territorio americano o sovietico, l'ordine del giorno potrebbe diventare 
molto ampio. A parte la questione dei missili a lungo raggio e ·dei bom­
bardieri, secondo questo criterio sarebbero compresi (da parte ameri­
cana) non solo gli aerei tattici d'attacco di stanza in Europa, come l'F-4, 
ma anche i. missili a breve raggio come il Pershing (la cui .gittata di circa 
700 km gli permette di raggiungere l'Ucraina dalla Getmania occiden-
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tale) e persino aerei imbarcati come l'A-7. Logicamente oltre a _dò, 
l'agenda dovrebbe comprendere i sistemi difensivi su una scala altret­
tanto ampia, includendo sia la difesa aerea che le armi di guerra sot..: 
tomarina. 

Qualunque limite possa eventualmente essere imposto al nego­
ziato, è certo .che questo dovrà comprendere (e basarsi in larga misura) 
i missili balistici intercontinentali (Icbm), 'i missili balistici lanciati da 
sommergibili {Slbm) e i bombardieri strategici. Anche i sistemi di difesa 

'COn missili antibalistici (Abm), avendo esercitato le maggiori" pressioni. 
per l'apertura del Salt, devono essere inseriti in questo quadro. Le 
stime sul numero di vettori di lancio operativi alla fine del 1969 elen­
cati nelle suddette categorie, per ciò che riguarda gli Stati Uniti e 
l'Unione Sovietica, sono riportate nella Tavola l. 

TAV. l. Sistemi di lancio nucleari strategici Usa e Urss 
(fine 1969) 

A. Vet-tori di lancio offensivi a lungo raggio 

Stati Uniti Unione Sovietica 
Categoria 

Tipo Numero Tipo Numero 

· LGM -25 C Titan 2 54 ss-7 Saddler 
~ 200 1 

LGM - 30 B Minuteman l ~ · . ss-8 Sasin 
LGM - 30 F Minuteman 2 l.OOO ss-9 Scarp 270 

Icbm ss-11 700 
ss-13 Savage 30 

totale 1.054 totale 1.2001 

UGM - 27 B Polaris A2 208 Sa:rk 

~ UGM - 27 C Polaris A3· 448 Serb 150 2 

Slbm Sawfly .80 

totale 656 totale 2302 

B-52 C/F ·250 3 Tu~20 Bear ~-B-52 G/H 255 Mya-4 Bison 150 
Bombardieri 
strategici B-58 35 

totale 540 3 totale . 150 

B. V ettari di lancio difensivi ( Abm) 

Stati Uniti Unione Sovietica 

Tipo Numero Tipo Numero 

n il Galosh 67 postaziorti 

1 Del totale, circa 140 missili si trovano in postazioni di lancio non protette. 
2 Del totale, circa 105 missili sono installati in vecchi sottomarini convenzionali. 
3 Del totale, circa 90 aerei si trovanq nell'Asia sud-orientale. 
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·_Le .:dfre: (dellac: <Tg vola ·,_l non ·considera,no/ril· nunierocdi testate ~:nu..;: ;:·:.: 
dearh:(:incluse: Je bombe )';che ~i ·vettori ~di lancio~-offensivi ::a ·lungo ·raggio :. ' · · 
di ambode parti' possono. trasportare; nonché la loro .potenza esplosiva. 
Da una parte ogni bombardiere strategico trasporta parecchie. (3-5} 
armi~ ·nucl€ari.-ie- molti degli- Slbm~·del tipo·:Polaris; A .. 3 ·sono .stati modi­
ficati. per!:itrasportare'.-tre -testate _:separate·.{ tutti gli -altri missili' rte tra-·· 
spa:rtano:ìsoltartto~:una). DalHaltrar :parte, la potenza··.di :una grossa unica · 
testata trasportata;daLmissile· soviètico SS-9 (20-25 megatoni) è di gran· 
Iunga,piu potente:·di quell~r:-trasportata, .per esempio; dal-~ettore ame-·, 
ricano del,tipo ~Minuteman··{ 1-2. megatoni).~- Come è mostrato nella. T a-.­
vola·. 2; g.li -Stati Uniti hanno. una notevole superiorità rispetto all'Unìo"' , . 
ne ·•Sovietica ·nel numero -di testate , sgandabilL .Le incertezze. sulla. po- . 
tenza sono cosf grandi che è impossibile fare·.·un paragone ;.analogo del-­
« megatonnaggio » delle due superpotenze; si può dire soltanto che in 
tal senso sono, grosso· .modo alla pari, ·.poiché la maggior potenza delle 
testate dei missili sovietici è compensata dal maggior numero di armi 
nucleari trasportate ·dai bombardieri· americani. In ogni . caso .. non ha 
alcun significato fare dei paragoni sulla base del « megatonnaggio », 
se non si considerano 'anche gli obiettivi particc>larr su cui deve essere 
suddivisa· questa.- potenza esplosiva. Particolarmente per una rappre­
saglia ·o secondo colpo, non sono. chiari i vantaggi. di testate molto 
potenti. 

TAV. 2. Numero di testate· trasportabili dai sistemi di lancio offensivi strategici 
Usa e Urss 

Stat-i Uniti Unione Sovietica 

Sistema dì lancio Testate Sistema di lancio Testate 

Icbmst-> 1.054 ' .. Icbm 1.200 
Slbrtf" 1.328' Slbm 230 
Bombardieri strategici .. 1.853 Bombardieri strategici 450 

Totale 4.235 Totale 1.880>;-

Il negoziato- sui 'Salt dovrà concentrarsi molto .. di piu sul futuro 
che .. suLpresente .. I Salt- stessi saranno un lung0-e arduo processo; -il 
segretari'o"alla difesa americano dichiarò nel maggio 1969 che· avrebbe­
ro richiesto.·« piu di pareechi anni». D'altronde è proprio la prospetti­
va di impedire ulteriori sviluppi nel campo delle ·armi strategiche .. che 
in larga~ulisura,ha, contribuito. all'ap-ertura .dei Salt. Pertanto si puè> dire 
che le forze e le debolezze·:potenziali··delle: due.'superpotenze;··sono sta-



:-::~.:te :la .. ,.spinta .. ~aggiore;per-:i. Salt,: ·piuttosto che le Joro attuali ·posizioni. 
,J (sistemi di·: armi ·.ancora sulla carta o in Jase ·di ·sperimentazione, ·:sono 

. , ancora 3piu importanti di. quellL già operativi. 
· r Un .altro: fattore. importante ·per· il futuro sarà l'incremento quan­

•. titativo. Considerando: solo glLStati-Uniti)_·l'attuale 'sviluppo di !'sistemi 
: ~L testate multiple .p.er gli Icbm e glLSlbm, nonché lo sviluppo di. mis-

' l' l . . (A ) . b b di . . . ' __ . s1 L egger1 .arta-terra .. · sm . per 1 :: om ar er1 strategici;· se sara con-
. · tinuato .porterà le testate. trasportabili dai vettori>offensivi-: strategici. già 
:·pianificati ad un· totale di 11.000 entro il 1975 (cioè 12~000-:per. gli 

. : :Icbm, 5AQO .per gli Slbm e :3.500 per i bombardieri). L'Unione- Sovie-
·tica, che· sta ·continuando il rapido sviluppo di· Icbm ·(compresi gli SS-9 ), 
e che ha già cominciato a sviluppare i propri sistemi di testate :multiple, 
potrebbe presumibilmente aumentare la sua forza numerica di gna per­
centuale simile. 

Tuttavia l'aspetto piu inquietante degli attuali programmi di ti­
cerca e di sviluppo è quello qualitativo. Le ragioni emergono -dalla se­
_guen~e breve descrizione dei principali sistemi strategici americani e 
sovietici ora in fase di svnuppo e il. c-qispiegamenta sa~à possìbile ··nel 
corso degli . anni· · '7 O. 

STATI UNITI:<ARMI OFFENSIVE ... 

. Nuovi vettori di lancio:· .È in fase di progettazione un nuovo 
_ Icbm come possibile successore dei Minutemari. Potrebbe avere una 
gittata superiore a quella del Minuteman 3 ( 12.500 Km), roaggiç>r .pre­
cisione e m.aggior carico portante. ·Nel frattempo lo spiegamento di 
·510 Minuteman 3 sarà completato entro il1975. Si sta inoltre pensando 
ad. un nuovo Slbm da realizzare per Ja fine del corrente decennio. At-
ttualmente proseguono i lavori per la conversione degli attuali_ som­
mergibili in modo che possano lanciare un totale di 496 missili Poseidon. 
Inoltre lo spiegamento del Poseidon, il successore del Polaris·, che è 
un missile dotato di maggior precisione e maggior carico portante; sa­
rà completato entro il 1975. Un· nuovo· missile da attacco. a breve.rag-­
gio (Sra-m) ·è stato sviluppato per i bombardieri ·strategici. È piu leggero · 
dei precedenti Asm, pertanto possono .essere.: trasportati in maggior 
numero- dagli attuali bombardieri B-52 . come pure· dall'FB-111, che en-

.· trerà in servizio nel-1970. Lo Sram è stato proposto anche per il :bom­
bardiere strategiCo B-1 A, che- dovrebbe:cominciare ad ·entrare_ in ·ser­
vizio nel1977. 

Nuove testa-te. ·Gli-esperimenti di ·sistemi di testate··multiple· ·per 
-'i, missili Poseidon ; e Minuteman 3 ··saranno· completati--entrò ~il giugno 
del 1970. Lo spiegamento operativo avrà inizio ·a -·pa.rtite dàll97L Il 
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sistema Mark 3 per il Poseidon è stato studiato per equipaggiare ogni 
missile con dieci testate da 50 kilotoni. Il sistema Mark 12 per il Mi­
nuteman 3 conterrà tre testate da 200 kilotoni. Ambedue i sistemi so­
no stati progettati in modo da raggiungere il bersaglio con alta preci- · 
sione. Una precisione ancora maggiore viene attribuita ai nuovi sistemi 
di rientro ora ai primi stadi di sviluppo, e specialmente a qu~lli pre­
visti dal programma Abres (Advanced Ballistic Re-Entry System), che 
comprende la realizzazione di testate in grado di identificare e quindi 
dirigersi con manovre autonome contro il bersaglio. Lo sviluppo di te­
state cosf altamente precise è un fatto particolarmente importante, con­
siderando l'effetto critico della precisione sull'onda d'urto creata da una 
esplosione nucleare (vedi pp. 3 7-4 3) . 

.. , E ARMI DIFENSIVE. 

Sistemi di difesa Abm. È commctato lò spiegamento del siste­
ma 1Abm Safeguard in .seguito alla decisione del presidente !Nixon 
annunciata il 14 marzo del 1969 e il voto favorevole di stretta misura, 
(51 a 49) del Senato americano il 6 ag9sto. La prima fase sarà com­
pletata nel 1974, la seconda potrebbe essere completata nel 1976. È già 
cominciato lo sviluppo di versioni migliorate dei missili Spartan e 
Sprint su cui si basa il sistema Safeguard. Alcuni di essi potrebbero 
essere disponibili in tempo pe:t essere inclusi .nella ·seconda fase del si­
stema, che in ogni caso sarà in grado di fornite una difesa ·« sottile >> 

dell'intero territorio· degli Stati Uniti, oltre a proteggere le postazioni 
di Icbm. Inoltre sono in fase di progettazione missili Abm ancora piu 
avanzati. Questi comprendono missili a breve raggio estremamente ve­
loci e manovrabili, insieme a missili di gittata piu lunga manovrabili 
da terra, da navi o da aerei, alcuni dei quali potrebbero avere testate 
multiple. 

UNIONE SoviETICA: ARMI OFFENSIVE .· .. 

Nuovi sistemi di lancio. Il primo Icbm sov1et1co a propellente 
solido è già operativo. Si è avuta. notizia sullo sviluppo di un nuovo ti­
po Icbm a lunga gittata .-che potrebbe essere anche a propellente solido. 
Sicuramente da qualche tempo è in fase di sviluppo. un Icbm mobile, 
sebbene l'Unione Sovietica ha dichiarato che è già operativo. Slbm di 
tipo piu avanzato sono in via di rapido ·spiegamento nei sommerg.tbili 
nucleari di classe « Y », che vengono costruiti al ritmo di 4-8 all'anno. 
Si ritiene inoltre che un nuovo bombardiere strategico abbia raggiunto 
lo stadio di prototipo. · 
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Nu.ove testate·. L'Unione Sovietica ha cominciato a sperimentare 
un sistema di testate multiple per il ·missile SS-9 fin dall'agosto del 
1968, e potrebbe essere in grado di cominciare lo spiegamento verso la 
fine del 1970. Il ·sistema permetterebbe ad ogni SS-9 di trasportare 
tre testate, ciascuna delle quali di potenza superiore ai 5 megatoni. 
Inoltre un nuovo sistema di rientro è in fase di sviluppo per il missile 
di dimensioni piu ridotte denominato SS-11 . 

... E ARMI DIFENSIVE. 

Sistemi di difesa Abm. Una limitata difesa con Abm è già stata 
costruita intorno a Mosca. È in fase di sperimentazione un missile 
Abm a lungo ràggio piu perfezionato; tale missile sembra avere 11na 
maggiore flessibilità dell'attuale ·vettore Abm Galosh. Presumibilmen­
te potrebbe essere pronto per lo spiegamento fra qualche anno. 

Una delle ragioni perché i Salt sono stati intrapresi" con tanta ur­
genza, è che alcune delle armi ora in fase di sviluppo (dai sistemi Abm 
di difesa territoriale piu avanzati, alle testate molto piu precise per i 
missili offensivi) potrebbero porre dei ragionevoli interrogativi sulla 
stabilità dell'attuale stato di deterrenza. In realtà _tali sistemi potrebbe­
ro apparire, a causa delle :loro particolari caratteristiche, un mezzo per 
aumentare in un certo senso la desiderabilità di un primo colpo di sor­
presa. I sistemi Abm di difesa territoriale, in quanto p·ossono essere 
visti come una difesa efficace della popolazione civile da un attacco di 
rappresaglia, potrebbero. tendere ad allentare le restrizioni imposte da 
uno stato di reciproca deterrenza. Le testate offensive ad alta precisio­
ne, in quanto· possono essere viste come un mezzo per distrll:ggere gran 
parte delle forze di rappresaglia, potrebbero avere un effetto analogo. 
Inoltre i sistemi di testate multiple, non potendo essere rivelati dagli 
attuali mezzi di sorveglianza, potrebbero rendere piu difficile il rag­
giungimento di un accordo sulla limitazione degli armamenti, della cui 
reciproca osservanza ambedue le parti devono aver fiducia. Per queste 
ed altre· ragioni, i Salt, che spesso sono stati descritti come il piu im­
portante negoziato nella· storia del controllo degli armamenti, saranno 
anche i piu complessi. I problemi politici da affrontare non saranno 
piu semplici di quelli tecnici. Ambedue le parti dovranno esaminare 
con una certa delicatezza le possibili implicazioni dei Salt per i rispet~ 
tivi alleati. Ambedue sono consci .che l'ombra della Cina si estende 
sul tavolo delle trattative fino al punto da rendere reciprocamente inac­
cettabile la çompleta eliminazione della difesa Abm per la popola­
zione civile. Ciascuno dei due governi si è dimostrato ansioso di rag­
giungere un accordo che possa effettivamente controllare la corsa agli 
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. armamenti strategici. Ne$SU1J.O:. dei .due, .. pu,ò .a&pettJlrsL.chejL.t;a.ggiungi-
, mento di un tale-. accordo si~ una .. <:Osa facile. · · --- .. · 

LA ·PRECISIONE DEI MISSILI. 

Durante il 1969 l'attenzione è_ stata concentrata. sul possibile svi­
luppo di missili strategici in , grado di costituire una minaccia di· primo 
colpo. Per una « coincidenza ·tecnologica», questi timori riguardano in 
particolare la sperimentazione e spiegamento di sistemi multipli di 
r_ientro {Mrv, Mirv, ecc.) sia da parte degli Stati Uniti .che dell'Unione 
Sovietica. In effetti il loro fondamento piu logico è da trovarsi nel­
l'evoluzione di nuovi e piu accurati :sistemi di guida pèr. i missili of-
fensivi. . 

·Tradizionalmente l'opinione pubblica ha rivolto 1naggior atten­
zione alla potenza esplosiva . delle testate ·nucleari, che alla precisione 
con cui possono essere sganciate. Tuttavia, quando lo scoppio. diventa 
la misura dell'efficacia (come in un attacco ad un. silos), gli effetti di 
una maggiore precisione sono incomparabilment~ piu .grandi degli. ef­
fetti di una maggiore potenza. I miglioramenti nell'efficienza . dei siste­
mi di guida, piuttosto che nell'efficienza degli esplosivi nucleari, hat:J.no 
sollevato. dei .timori secondo cui l'Unione Sovietica, . o. gli Stati Uniti, 
potrebbero pensare di distruggere la maggior parte degli Icbm dell'altra 
·in. un attacco· di sorpresa. Per questo è stato messo in questione il fu­
turo degli Icbm installati al suolo, poiché. comincia .a sembrare. possi-
bile che nessuna misura di protezione per i silos di . Icbm possa piu 
compensare. i migliorametiti nella precisione di tiro che si prevedono. 

La forza dell'onda d'urto creata da una esplosione nucleare al suo­
lo è in funzione della potenza . dell'esplosione e della . distanza fra .il 
punto di esplosione e il punto in cui è misurata l'onda d'urto. Questa 
relazione . è .abbastanza complessa. In· ogni caso i miglioramenti nella 
precisione con cui le testate vengono lanciate aumentano all'incirca 
5-6 volte gli effetti dell'onda d'urto, rispetto ad aumenti proporzionali 
nella potenza delle testate stesse. Pertanto raddoppiando la precisione 
si ha lo stesso effetto che moltiplicare la potenza per l O. Ad una distan­
za di 1.800 metri {l miglio nautico) una .testata da 2 megatoni {2 Mt) 
crea soltanto un'onda d'urto con una pressione· di l ,4 kg/ cm q; .mentre 
invece se si facesse esplodere una .testata da l Mt ad una distanza di 
900 metri, questa .crea un'onda d'urto con una pressione di 7 Kg/cmq. 

La precisione di un missile è misu1·ata in termini del suo « cerchio 
di errore probabile» {Circular Errar Probable: Cep). Questo è il rag­
gio di un cerchio, esattamente centrato a partite .dal bersaglio, entro 
cui. ci si aspetta che cadano il 50 per .cento. delle .testat~ sgancjate, da 
questo tipo di missile. . 
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. · La , r~sistetiza di un silos sotterraneo (o di . ogni :altra struttura) 
· può essere _misurata in base alla pressione massima di scoppio che ·può 
· sopportare ·senza crollare. Questa viene detta « sovrapressione », cioè 
. una pressione superiore a quell~ atmosferica. Si ritiene che gli attuali 
silos per. gli Icbm ameticani e sovietici. sono in grado di sopportare 
un'onda. d'urto con una sovrapressione massima di 21 kg/cmq (una 
normale costruzione in mattoni crollerebbe con una sovrapressione di 
circa 0,35-0,49 Kg/ cmq). 

Pertanto la potenziale efficacia di ogni missile, considerato con1e 
un mez?o per. distruggere i silos sotterranei di Icbm, può essere valu-

. tata, una volta che siano conosciuti il Cep e la potenza delle sue testate, 
calcolando la probabilità con cui ogni singola testata sganciata dal mis­
sile può dirigersi abbastanza vicino al ·suo· bersaglio predeterminato, da 
provocare un'onda d'urto con una sovrapressione di almeno 21 Kg/cmq. 
La Figura 1· mostra i vari gradi di probabilità in base ai quali una te-

6000~-----r----.-----.------.----.-----r------.----~--~ 

s 3000 
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FIGURA 1. Probabilità che una singola testata, con una particolare potenza ed 
un particolare Cerchio di errore probabile (Ce p), possa creare sul bersaglio unà 

sovrapressione di scoppio di 21 kg/ cm q. 
Note: 

. I calcoli si ri/f!riscono ad una esplosione al suolo e ad una sovrapressione 
massima. 

Poiché il Cep è la misura del raggio entro cui cadrebbero il 50 % delle 
testate, la curva del 50 % dà la distanza dal punto di e_splosione in cui si verifica 
una sovrapressione di 21 kgfcmq. · 

1 miglio·=· 5.280 piedi (1.609 m) 
1 miglio naut. ·= 6.080~2 piedi (1.853 m). 
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stata di potenza varia:blle da 20 Kt a 20 M t e con un Cep variabile da· 
O a 900 metri, può raggiungere questo effetto. Incidentalmente la fi­
gura mette in evidenza che l'aumento della probabilità di successo dal 
90 per cento al 99 per cento richiede dei miglioramenti nella precisione 
grandi quasi quanto un suo aumento del 70 al 90 per cento. Dato il 
grado di successo estremamente elevato che si richiede per un primo 
colpo contro il potenziale avversario veramente distruttivo, questo fatto 
assume un significato particolare. 

Un modo leggermente differente di guardare lo stesso problema 
è di considerare il valore in cui gli incrementi nella precisione possono 
aumentare la probabilità che testate particolari distruggano un silos da 
21 kg/ctnq. Questo fatto è mostrato neiia Figura 2, in rapporto a cin­
que potenze tipiche usate per le testate. Dalla ·figura viene fuori che 
una ·volta, raggiunta una elevata precisione per un missile con piccole 

o< o/o 
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FIGURA 2. Effetti delle variazioni del Cep sulla probabilità cbe testate di varia 
potenza possano creare una sovrapressiotte di scoppio di 21 kg/ cm q sul bersaglio. 
Note: 

I calcoli si riferiscono ad una esplosione al suolo e ad una sovrapressione 
massima. 
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testate (50-200 Kt), piCcoli aumenti di questa precisione possono pro­
durre gràndi miglioramenti nell'ef.ficacia. Aumentare il Cep di una te­
stata di- 5 Mt da 9·00 •metri (0,5 miglia nautiche) ·a 450 metri (0,25 
miglia nautiohe) accresce di circa il 20 per cento la probabilità di ·distrug­
gere un silos forti.ficato; .mentre migliorare il Cep di una testata di 200 
Kt da 450 metri a 225 metri, aumenta di circa il 50 per cento tale 
·ptobabilità. ·Pettanto lo sviluppo di sistemi di guida terminali, che per­
·mettano alle singole testate di essere guidati durante la ·fase di rientro 
e che da soli sono in grado di raggiungere un Cep di 225 metri, è di 
particol~te importanza nel caso di •missili con testate piu piccole. 

Le armi biologiche e chimiche 

Controllo delle armi. Dopo la proposta fatta dal governo britan­
nico nel 1968 per la modernizzazione e l'estensione. del Protocollo di 
Ginevra del 1925 («Protocollo per la proibizione dell'uso in guerra di 
gas asfissianti velenosi o altri, e i 1.11ezzi di guerra batteriologica » ), i 
tentativi di controllare piu rigorosamente le armi biologiche e chimiche . 
(Abc) hanno segnato il passo durante il 1969. 

In gennaio, il segretario generale delle Nazioni Unite ha invitato 
quattordici esperti internazionali a preparare un rapporto sulle Abc. 
Questo rapporto, pubblicato il primo luglio, concludeva- che le Abc, 
le quali costituiscono una minaccia unica e non quantificabile per le 
generazioni presenti e future, tendono a far aumentare i pericoli sia di 
una guerra che della corsa agli armamenti. U Thant, nell'introduzione 
al rapporto, sollecita tutti gli stati ad accedere alProtocollo del 1925 e 
a concordare un arresto globale dello sviluppo, produzione e imma­
gazzinamento delle Abc. 

Il l O luglio il rappresentante. britannico Mulley alla Conferenza del 
comitato delle diciotto nazioni sul disarmo (Endc) a Ginevra, ha pre­
sentato un progetto d.i una Convenzione sulla proibizione dei mezzi di 
guerra biologica. Egli ha giustificato questa trattazione separata per le 
armi biologiche, soltanto perché ciò avrebbe portato a discussioni piu 
fruttuose ed offerto una maggiore possibilità. di accordo che non un 
tentativo di limitare contemporaneamente lo sviluppo delle armi bio­
logiche e di quelle chimiche. Dòpo la discussione e le modifiche ap­
portate, il 26 agosto è stato presentato un progetto riveduto. Questo 
impegnerebbe i firmatari: l - a rinunciare all'uso delle armi biologiche 
in ogni circostanza; 2 -·ad astenersi dalla ricerca biologica se non per 
scopi pacifici; 3 - distruggere o ipdirizzare per scopi pacifici le attuali 
riserve di armi biologiche; 4 - ad assoggettamento a procedere di veri­
fica in caso di violazioni sospette. 
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.Ttasmesso.alia Assemblea generale delle ·Nazioni-Unite, il proget­
to britanriico è stato accompagnato in -questa· sede da un progetto so­
vietico di una Convenzione sulla proibizione dello sviluppo, produzione 
e immagazzinamento di armi chimiche e batteriologiche (biologiche), e 
sulla loro distruzione 1• Quest'ultimo; presentato direttamente all'As-

, semblea generale in settembre, ·comprendeva sia le armi chimiche e 
. biologiche, ma ·non prevedeva sistemi di verifiche. Ambedue i progetti 
saranno esaminati dettagliatamente durante il 1970. 

Negli Stati Uniti il 1969 ha visto il èrescere dell'ondata di pole­
miche sulle Abc, a causa dell'atteggiamento critico dell'opinione pub­
blica e del Congresso per il continuo uso di agenti irrìtanti e di erbi­
cidi nel Vietna_m, nonché della negativa pubblicità sulla sperimentazio­
ne, conservazione e trasporto degli agenti· Abc negli Stati :Uniti. 

In seguito alle pressioni del Congresso,· in marzo l'D. S. Army è 
·stato costretto a .rivelare· che le ·spese nel settore delle Abc avevano 
raggiunto i 350 milioni di dollari all'anno, e in giugno è stato costretto 

. ~d abbandonare un, piano per il trasporto di- agenti chimici obsoleti at­
traverso il territorio, degli :Stati Uniti per procedere alla. loro disper­
sione in mare. In luglio il Senate Armed Service Committee ha .can­
cellato dal bilancio della difesa tutti i fondi per la ricerca e lo svnuppo 
delle Abc (16 milioni di dollari). Contemporaneamente. è stato rivelato 
che non solo ·.negli Stati . Uniti- erano. aumentati gli esperimenti di Abc 
nell'atmosfera, . ma anche che quantitativi di armi chimiche etano stati 
accumulati nelle· .basi americane di Okinawa 2• Come risultato. imme~ 
di~to, in agosto sono state riportate sul Defense Procurement Bill re-

.. gole piu severe di sicurezza . sulla base delle critiche dei senatori, ed 
. alcune: delle restrizioni sui fondi rimasti intatti, quando il bilancio fu 
.. approvato a novembre. · 

Durante la seconda metà del 1969, esperti designati dall'ammini­
strazione si sono impegnati in uno studio sulla 'politica da perseguire in 
merito alle Abc. Lo. studio è stato commissionato dal presidente Nixon, 
il quale ne ha tratto certe. conclusioni che sono emerse nel suo. ~impor~ 
tante discorso politico. del 25 novembre. In tale discorso si diceva che: 
l - gli Stati Uniti riconfermavano la loro rinuncia ad usare. per primi 
armi chimiche letali e che questa limitazione sarebbe stata estesa anche 

. agli agenti chimici incapacitanti; 2 - sarebbe stato richiesto al Senato 
di procedere alla ratifica del Protocollo di Ginevra del 1925 (è noto 
che gli Stati Uniti insieme al Giappone, non l'hanno ancora ratificato); 
3 •- .la ricerca· e lo sviluppo concernenti l'uso militare di agenti biologici 

l Il testo in inglese .·è stato riprodotto in « Survival »; volume XII, n. l, 
gennaio 1970. 

2 Vedi p .. 93. 
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sarebbero stati sospesi; 4 - 1e riserve di agenti biologici: .sarebbero state 
distrutte. 
. La dichiarazione del presidente non ha sollevato ancora nessuna 

polemica. Si è continuato a discutere· se gli Stati· Uniti intendessero in­
cludere fra le armi biologiche anche le tossine, come la botulina <::he, 
sebbene vengono prodotte biologicamente· per mezzo di microbi, sono 
so~tanze i cui effetti primari sono ·chimid. Si è riproposto ancora il 
perenne problema se il Protocoilo di ~Ginevra comprende anche la proi­
bizione dell'uso di gas lacrimogeni ·non letali. Queste ambiguità sono 
servite soltanto a mettere in rilievo la necessità di definizioni chiare 
e precise in un ·campo che nel corso· del 1969 ha avuto un risalto che 
mai aveva avuto da 45 anni a questa parte. 

Le armi. 'Ai fini di un accordo internazionale gli agenti Abc ven­
gono ;generalmente divisi in: ·l - sostanze che· attaccano direttamente 
la materia· vivente a causa delia loro tossicità {agenti chimici); 2 - or­
ganismi eh~ si moltiplicano nei loro ospiti provocando principalmente 
malattie n1ortali o non mortali {agenti biologici). Da queste definizioni 
sono esclusi gli effetti secondari; la reazione a catena del sistema fisico 
della vittima ad ambedue le forme di attacco può comprendere sia fatto­
ri chimici che biologici. 

Gli agenti chimici sono· suddivisi; in base alla previsione degli ef. 
fetti, in letali e non letali (Tavola 3 ). Il termine « non letale>> è da 
porsi in relazione ad una dose specifica e ptesuppone una salute media 
del soggetto attaccato; non tiene conto degli effetti sulle petsone molto 
giovani, su quelle vecchie e sugli infetmi, nonché delle superdosi. . 

Ogni agente biologico ha caratteristiche individuali basate ·sui .sin­
tomi provocati dai vati batteri, virus, rickettsie, ·funghi. (Tavola 4). I 
loto effetti sono meno prevedibili di quelli delle armi chimiche ed è piu 
difficile distinguete fra agenti letali e non letali. 

Gli agenti chimici letali per essete efficaci devono avere un alto 
grado di tossicità, elevata petsistenza dopo la dispersione; stabilità nella 
conservazione e bassa percettività sensoriale (cioè idealmente dovrebbe­
ro essere inodoti e incolori). Vengono dispersi sotto forma di aerosol 
solido/liquido o sotto fòrma di gas e vengono lanciati da missili, bom­
be, granate ed altri ptoiettili d'attiglieria, o da aeroplani equipaggiati con 
sistemi di dispersione .. Pet la ptotezione da un attacco chimico devono 
essere impiegate maschere per prevenire l'inalazione di agenti ed abiti 
speciali per evitare che gli agenti penetrino attraverso la pelle. In certi 
casi. potrebbeto essete somministrati antidoti, principalmente per au­
toiniezione. 

Gli agenti ·biologici potenzialmente utili da un punto di vista mi­
litare devono ·-mantenetsi altamente infettivi e stabili durante la con-
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servazione. Inoltre, idealmente devòno esséte agenti per i quali l'attac­
cante abbia . una elevata immunizzazione, acquisibile . naturalmente o 
per vaccinazione. Tuttavia, ·l'elevata contagiosità {trasmissione da uomo 
a ~omo} è in generale uno svantaggio, come l'elevata persistenza dopo 
la dispersione, poiché è piu difficile controllare nello ·spazio e nel tem­
po i limiti degli effetti. È piu conveniente disperderli con missili o 
aerei. Una protezione globale da un attacco con armi biologiche è dif-

. ficile, se non impossibile. . 
Considerando le èaratteristiche degli agenti chimici e di quelli bio­

logici, i pr.imi sono spesso considerati piu adatti come armi tattiche, 
mentre i secondi costituiscono una minaccia che, sebbene piu teorica, 
è da porsi su una scala strategica. Tuttavia questa distinzione è stata 
resa piu confusa dallo sviluppo dei gas nervini (agenti V) la cui peri­
colosità, anche in piccole concentrazioni, è cosf grande che· potenzial­
mente possono avere una qualche utilità strategica~ 

Il controllo -degli armamenti sul fondo degli oceani 
. . 

La piattaforma oceanica; sotto certi aspetti; sembra oggi piu re­
mota dello spazio extra· atmosferico. Tuttavia i progressi tecnologici e 
le frammentarie conoscenze già acquisite d~ intense attività oceanologi-. 
che, hanno sollevato nello stesso tempo interesse e apprensione. Da una 
parte il fondo degli oceani· è stato presentato come un nuovo Eldorado 
cosparso di minerali di incalcolab.ile valore. D'altra parte è~ stato visto 
anche 'come un potenziale rifugio per armi strategiche invulnerabili e 
pertanto in funzione di una nuova estensione della corsa agli arma.; 
menti. In ambedue i caSi i problemi sorti sono stati ostacolati. da una 
certa confusione sui limiti degli stessi fondi degli oceani « intérnazio­
nali ». La Convenzione di Ginevra del 1958 sulla piattaforma conti­
nentale dava 'agli stati costieri il diritto esclusivo di utilizzare le risorse 
sopra e sotto il fondo degli oceani « fino al punto in cui le acque rag­
giungono una profondità di 200 metri, o al di sotto di questo limite 
se la profondità permette lo sfruttamento di risorse naturali » (corsivo 
aggiunto). q sono voluti solo dieci anni perché venisse fuori la fra­
gilità di questa formula cosf vaga. Si ritiene che i paesi piu avanzati dal 
punto di vista tecnologico abbiano la capacità di operare neglì ·oceani 
a profondità superiori a 6.000 metri. Soltanto il due per cento del fon­
do degli oceani si trova al di sotto di questa profondità. 

La maggior parte dell'interesse per le ricchezze. minerarie del fon­
do degli oceani sembra prematuro. Sicuramente ci sono depositi di ·man­
ganese, alluminio; rame, stagno, nickei, .cobalto, diamanti, titanio e 
fosforite, di cui un certo numero vengono già estratti dalla piattaforma 
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continentale. Inoltre un sesto di tutte· le risorse di petrolio e di gas 
naturali prodotti nel mondo già provengono _da, pozzi sottomarini. Tut­
tavia almeno per il prossimo decennio è probabile che ci siano ancora 
dei considerevoli limiti sulla misura in cui le risorse minerarie del fon­
do degli oceani possano essere sfruttate in modo ragioi1evolmente eco­
nomico anche dai paesi piu avanzati. 

Le preoccupazioni sullo sfruttamento strategico del fondo· degli 
oceani appaiono invece piu ragionevoli. Gli attuali sommergibili nuclea­
d sono in ·grado di arrivare a profondità considerevoli: Recentemente 
sono state fatte delle ricerche sulle capacità dell'uomo di lavorare, e 
quindi di costruire e mantenere delle installazioni, a profondità sempre 
maggiori. Intanto i miglioramenti nella precisione di missili strategici, 
hanno posto nuovi problemi sulla capacità di sopravvivenza delle forze 
di dissuasione installate al suolo ed hanno fatto rivolgere una crescente 
attenzione. alla possibilità di installare gran parte di queste forze sotto 
il mare. Alcuni studi hanno preso in considerazione non solo là costru­
zione di installazioni missilistiche sul fondo degli oceani, sia per la di­
fesa che per l'offesa, ma anche «piattaforme mobili di profondità» in 
grado di trasportare missili, e che possono essere manovrate in modo da 
evitare un attaccò di sorpr~sa. Tali possibilità sono state già riconosciu­
te nel 1967, quando Malta propose all'Assemblea generale delle Nazio­
ni Unite che lo sfruttamento del fondo degli oceani per scopi militari 

-come pure commerciali, debba essere soggetto ad un controllo interna­
zionale. 

Come è noto le principali potenze militari, specialmente in Occi­
dente, sono riluttanti ad appoggiare proposte del genere di quelle pre­
sentate da Malta, particolarmente a causa dell'importanza che attribui­
scono all'uso del fondo degli oceani per scopi difensivi. Il rilevamento e 
l'inseguimento dei sottomarini strategici dipendono sempre di piu da 
apparecchi sonar passivi installati sul fondo degli oceani che ricevono 
e localizzano i rumori provenienti dai sottomarini. Oltre a ciò gli appa­
recchi di segnalazione per.manentemente installati sul fondo degli ocea­
ni, hanno una certa importanza per la navigazione di som·merg1bili sia 
difensivi che of.fensivi. 

Malgrado, o forse a causa di queste preoccupazioni, sono state 
proprio le potenze militari maggiori a prendere nel i 969 l'iniziativa 
nel porre la questione del controllo degli armamenti sul fondo degli 
oceani. Quando il Comitato delle diciotto nazioni sul disarmo {Endc) 
riprese i lavori a Ginevra il 18 marzo, sia gli Stati Uniti che l'Unione 
Sovietica hanno messo in rilievo la priorità di questo argomento. In­
fatti l'Unione Sovietica ha presentato subito dopo un progetto di trat­
tato tendente a proibire non solo l'installazione di armi nucleari o ar­
mi di distruzione massiccia sul fondo del mare al di là di una zona co-
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stiera di 12 miglia, ma anche la costruzione di ogni altro impianto, in­
stallazione od oggetto di natura militate. In altre parole; il suo scopo era 
quello di smilitarizzare completamente il fondo degli oceani. In tal sen­
so, il progetto sovietico è andato anche piu oltre la proposta precedente­
mente avanzata da Malta e da altti paesi, è come era prevedibile ha in­
contrato una forte opposizione da parte dei paesi occidentali, poiché 
non ci si poteva aspettare da questi l'abbandono completo. di attività 
semplicemente difensive. 

Il 22 maggio gl1 Stati Uniti seguirono l'esempio russo presentando 
a loro volta all'Endc un progetto di trattato. Questo progetto mirava 
soltanto a proibire l'installazione di armi nucleari fisse o arìni di distru~ 
zio ne 1nassiccia sul fondo degli oceani al· eli là di una ristretta: zona co~ 
stiera. Non· si ~faceva alcun riferimento ad altri usi ·militari del fondo del. 
mare, e la zona costiera non soggetta alle clausole del trattato è stata 
limitata a 3 miglia. 

Dopo un lungo dibattito all'Endc e discussioni. bilaterali fra gli 
estensori dei due progetti, Stati Uniti ed Unione Sovietica raggiunsero 
un accordo su un comune progetto di trattato 3• Questo è stato presen~ 
tato per la prima volta il 7 ottobre e poi di nuovo, dopo la revisione, 
il 30 dello stesso n1ese. Il progetto prevede la messa al bando dell'in-

. stallazione sul fondo del mare di armi nucleari, o altre armi di distru­
zione massiccia o di installazioni per l'immagazzinamento, sperimenta­
zlone. od uso di tali arrili. L'area in cui gli stati costieri non sarebb.eto 
soggetti a tale proibizione è stata definita come «la zona contigua .mas~ 
sima prevista nella Convenzione di Ginevra del 1958 sulle acque ter­
ritoriali e le zone contigue »: in. altre parole, è. una. proibizione che si 
estende da 12 miglia calcolate a partire da specifiche _linee costiere. 
Pertanto il ptogetto congiunto e riveduto di ttattato è una combinazione, 
per dò che riguarda le. attività p-roibite, del progetto originale americano 
e, per. ciò che riguarda l'estensione geografica della proibizione, del 
progetto ;originale sovietico. Il raggiungimento di. tale compromesso non 
è ·servito a rimuovere tutti gli ostacoli. In particolare è rimasto il pto­
blema ·dell'ambigua interpretazione che può essete data alle clausole 
della Convenzione di ·Ginevra del 19.?8 sulla defi.J?.izione dell'estensione 
delle linee costiere. Nonostante ciò, nel corso del 1969 sono stati fatti 
reali progressi, ed è ragionevole sperare che ulteriori discussioni da 
parte-deLComitato sul disarmopossano produrre un testo di trattato in 
grado di raccogliere un maggior numero di adesioni. Nello stesso tem- · 
po, l'Assemblea generale delle Nazioni Unite, avendo preso in conside­
razione. i tentativi del Comitato per gli -usi -pacifici del fondo del_mare 

3 Il testo completo in inglese è stato ·riprodotto 'in « Survival », vol. XI, 
n. 11, novembre 1969. 

50 



e della piattaforma oceanica al di là dei ~imiti della giudsdizione· na" 
zionale ( 1968), per la creazione di un regime internazionale per il fondo 
dei inari, ha votato il 15 dic.embre una risoluzione in cui si affermava 
che nessuno stato· dovrà sfruttare o reclamare le risorse delle acque in" 
tetnazionali fino a quando non sarà stabilito un tale regime (RisoluziGme· 
2574 (XXIV {D)). Almeno in teoria, un recinto è stato messo. 

Il trattato sulla non proliferazione. 

H Trattato sulla non proliferazione delle armi nucleati è stato 
aperto alla firma il l luglio 1968. In quell'anno, è stato firmato da 86 
governi, tre dei quali lo hanno anche ratificato. Durante il 1969, il nu­
mero totale dei paesi firmatari è salito soltanto di otto, ma il numero-­
totale delle ratifiche è arrivato a 24. Il trattato entrerà in vigore quando 
venà ratificato da 40 nazioni, oltre la Gran Bretagna, l'Unione Sovie;; 
tica e gli Stati Uniti. 

La Tavola 5 mostra i paesi che hanno firmato e ratificafo il trat"' · 
tato di non proliferazione durante il 1968 e il 1969. La Tavola 6 è un 
elenco degli stati che fino al 31 dicembre 1969 non hanno preso alcuna 
decisione in merito al trattato. 

. Stato 

Afganistan 
Alto Volta 
Austria 
Barbados 
Belgio 
Bolivia 
Botswana 
Bulgaria 
Camerun 
Canada 
Cecoslovacchia 
Ceylon 
C h ad 

TAV. 5. Firme e ratificbe del Tnp: 1968-1969. 

Firma 

x 
x 
x 
x 
x 
x 
x 
x 
x 
x 
x 
x 
x 

Ratifica 

® 

® 
® 
® 
® 
® 

Cina, Repubblica della (Taiwan) x 
Cipro x 
Colombia x 
Congo (Kinshasa) x 
Corea x 
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(continua T avara 5) 

Stato Firma Ratifica 

Costa d'Avorio x 
CostaRica x 
Dahomey x 
Danimarca x ® 
Ecuador x ® 
El Salvador x 
Etiopia x 
Filippine x 
Finlandia x ® 
Gambia x 
Germania, Rep. democratica di x ® 
Germania, Rep. federale di ® 
Ghana x 
Giamaica ® 
Giordania x 
Gran Bretagna x x 
Grecia x 
Guatemala x 
Haiti x 
Hònduras x 
Iran x 
Iraq x ® 
Irlanda x x 
Islanda x ® 
Isole Maldive x 
Italia ® 
Jugoslavia x 
~enya x 
Kuwait x 
Laos x 
Leso t o x 
Libano x 
Liberia x 
Libia x 
Lussemburgo x 
Malaysia x 
Mali ® 
Malta ® 
Marocco x 
Mauritius x ® 
Messico x ® 
Mongolia x ® 
Nepal x 
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(continua T avola 5) 

Stato Firma Ratifica 

Nicaragua x 
Nigeria x x 
Norvegia x ® 
Nuova Zelanda x ® 
Olanda x 
Panama x 
Paraguay x 
Peru -.~;:_:~~ x 
Polonia x ® 
Repubblica araba unita x 
Repubblica dominicana x 
Repubblica malgascia x 
Repubblica somala x 
Romania x 
San Marino x 
Senegal 

.. ·x 
Siria 

... x ® 
Sud an x 
Svezia - :.,.:;'1~:-.t;-. ... · x 
Svizzera ® 
Swaziland ® ® 
Toga x 
Trinidad e Tobago x 
Tunisia x 
Turchia ® 
Ungheria x ® 
Urss x 
Uruguay x 
Usa x 
Venezuela x 
Vietnam, Repubblica del {sud) x 
Yemen x 
Y emen del. sud x 

x azione intrapresa nel 1968 

® azione intrapresa nel 1969 
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TAV. 6. Stati 1ton firmatari del Ttt.p al 31 dicembre 1969. 

Albania 
Algeria 
Arabi~ saudita 
Argentina 
Australia 
Birmania 
Brasile 
Burundi 
Cambogia 
Gile 
Cina, Rep. popolare della 
Congo (Brazzaville) 
Corea, Rep. popolare di (nord) 
Cuba 
Francia 
Gabon 
Giappone 
Guinea 
Guinea Equatoriale 
Guya11a 
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India 
Indonesia 
Israele 
Malawi 
Mauritania 
Niger 
Pakistan 
Portogallo 
RepubbHca centroafl'icana 
Ruanda 
Sierra Leone 
Singapore 
Spagna 
Sudafrica 
Tailandia 
Tanzania 
Uganda 
Vietnam, Rep. democratica del {nord) 
Zambia 



;Ili. :Guerr.e e ~conflitti 

La guerra del Vietnam 

Nel 1969 circa ·9.500 soldati americani sono rimasti uccisi nel cor­
so di azioni militari nel Sud Vietnam e la guerra è costata agli Stati 

-Uniti all'incirca 26.000 milioni di dollari. Nonostante ciò il 1969 è 
stato un anno in cui gli Stati Uniti e i loro alleati hanno ottenuto di piu 
ad un costo minore di quello del 1968. I morti a1nericani sono dimi­
nuiti rispetto al livello di 15.000 del 1968. Le spese finanziarie, mal­
grado l'inflazione sia negli Stati Uniti che nel Vietnam del sud, si sono 
mantenut~ leggermente piu basse. È stato infatti un anno relativamente 
economico, ed è stato anche un anno di relativi. successi. 

Il principale « successo·» ·degli Stati Uniti è stato nella scoperta 
della misura. delle perdite e dei danni sofferti dal Nordvietnam e dai 
Vietcong nel corso del 1968. Le enormi perdite subite dalle unità nord-

. vietnamite durante le loro grandi .. offensive del febbraio e del maggio 
1968, hanno distrutto l'élite dell'esercito, e pochi sono stati i segni ·di 
completa ripresa durante il 1969. La rapida diminuzione delle infil­
trazioni dal Vietnam del nord durante la primavera e l'estate causata 
dall'urgente bisogno di manodopera nel nord per far fronte ai pesanti 
danni delle inondazioni, ha messo in evidenza le difficoltà che il go­
verno di Hanoi indubbiamente ha incontrato nel rimpiazzare gli uomi­
ni perduti nel 1968. Quando l'infiltrazione ha ripreso quota in au­
tunno, è servita soltanto a rivelare la qualità relativamente scadente 
del materiale· umano disponibile. Le reclute del 1969 sono state piu 
giovani, meno bene addestrate e di morale piu ~'asso dei loro predeces­
sori. 

Durante il 1969 anche il Vietcong ha trovato difficoltà ·sempre 
piu serie nel reclutamento. Nel 1968 sono stati costtetti ad abbando-
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nare buona parte del loro potere sulle campagne e quindi del territorio. 
sotto loro controllo, per lanciare i loro attacchi contro le città. Non 
avendo riscosso successo, nel corso della ritirata si ·sono accorti che le 
loro basi rurali, una volta trascurate, hanno cominciato a crollare. Inol­
tre il governo sudvietnamita, incoraggiato dagli Stati Uniti, ha colto 
l'occasione per riempire il vuoto lasciato dalla marcia dei Vietcong 
contro le città. Il programma di « pacificazione accelerata » ha procu­
rato dei grossi dividendi a Saigon: gli abitanti dei villaggi, che si erano 
rifugiati nelle città ·durante gli anni precedenti, hanno cominciato a ri­
tornare in gran numero alle loro case sotto la protezione sempre piu 
efficace del governo centrale. Il flusso verso le. campagne è st-ata una 
indicazione di crescente fiducia· nei confronti del governo ed ha anche 
fo1·nito una sorgente fresca di reclute per le forze territoriali, regionali 
e popolari del governo. Era precisamente su questa sorg-ente che in 
precedenza facevano affidamento i Vietcong per il loro reclutamento e 
di cui ora sono stati ampiamente privati.-

Gli effetti sull'entità delle forze comuniste nel Vietnam del sud 
sono stati abbastanza visibili. È stato calcolato che dal 1968 alla fine' 
del 1969 il totale delle forze comuniste è diminuito di 50.000 uomini 
fino .a raggiungere la cifra di 240.000 (100.000 ·soldati nordvietnamiti; 
40.000 Vietcong; 100.000 irregolari e guerriglieri). Gli effetti sul mo­
rale delle •forze comuniste sono ·stati piu grandi di ogni altra cosa. Mal­
grado una precisa campagna di educazione politica, è stato difficile na­
scondere il .fallimento della politica dell'assalto alle città durante il1968. 
È stàto anche difficile minimizzare i grossi ostacoli tui hanno dovuto 
far fronte i comunisti nella successiva corsa contro il governo sudvietna­
mita nel rioccupare i villaggi. 

A parte l'erosione della loro influenza politica, i Vietcong, . per­
dendo il controllo su gran parte delle «basi popolari» nella campagna, 
hanno sacrificato gran parte della organizzazione logistica che permet­
teva loro di continuare a vivere completamente con le risorse locali di 
armi e di· cibo. In particolare le loro risorse locali di cibo sono state 
seriamente ridotte sia per negligenza, che per i decisi sforzi delle trup­
pe americane· e sudvietnamite diretti a scovarle e a distruggerle. Un ri­
sultato di tutto ciò è stato che i Vietcong sono diventati fortemente di­
pendenti da fonti ester~e, specialmente dalla Cambogia, per le .provvi­
stè vitali di riso. Paradossalmente la loro autosufficienza logistica è 
stata ridotta dall'aumento della loro potenza di fuoco. Il fucile auto­
matico sovietico AK-47, introdotto come standard nell'equipaggiamen­
to dei Vietcong, è un'arma efficace; tuttavia la sua adozione ha ridotto 
la capacità dei Vietcong di sfruttare le .munizioni e persino le armi. che 
catturavano nelle loro azioni. Inoltre, anche le bande di guerriglieri, 
una volta equipaggiate con gli AK-4 7, hanno cominciato a dipendere 
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dai rifornimenti provenienti dall'esterno~ 
L'influenza dei continui rovesci del 1968 sul regime di Hanoi non 

può essere valutata altrettanto prontamente, quanto l'influenza sulle 
unità comuniste operanti nel Vietnam del sud. La strategia dell'assalto 
ai centri urbani (ovvero quella fase della « guerra popolare » diretta a 
raggiungere una « decisiva vittoria in breve spazio di tempo »} è stata 
comunemente attribuita ·a V o Nguyen ,Giap ed a Le Duan, e pertanto 
identificata da alcuni con la fazione prosovietica della dirigenza nord­
vietnamita. Certamente questa strategia è in contrasto con la dottrina 
della «guerra prolungata», presa dall'insegnamento di Mao Tse-tung 
ed attribuita ai dirigenti pro-cinesi. In tal senso la débacle del 1968 è 
stata un pesante colpo alla tesi « prosovietica », per quanto d siano 
stati pochi segni esteriori di avvicendamenti ·di cariche nel Politburo 
nordvietnamita. I contrattempi del 1968 non hanno diminuito la decisa 
volontà di Hanoi di portare avanti il conflitto piu di quarito lo abbiano 
fatto la siccità, le inondazioni ·e la morte in settembre dello stesso Ho 
Chi-min. Ciò che è emerso è stato un tentativo studiato di razionalizzare 
il cambiamento imposto dalla strategia del Vietnam del sud. Durante il 
mese di luglio è stato fatto circolare dal Partito comunista ai suoi qua­
dri nel Vietnam del sud, un documento segreto nel quale si ricono­
sceva che l'« offensiva generale » del 1968 non aveva prodotto la · 
« sollevazione genèrale » che si prevedeva, tna aveva insegnato che il 
mantenimento di ogni posizione guada,gnata nelle aree urbane deve es­
sere accompagnato da un raddoppiamento degli sforzi di «propaganda 
armata » nei villaggi. Tuttavia, il vero messaggio è stato abbastanza 
chiaro: per l'avvenire la « guerra prolungata » dovrà ritornare ad es-

. sere il tema dominante. 
Sia per ·ragioni politiche che militari, una strategia della « guerra 

prolungata » può essere stata 'piu attraente per il governo di Hanoi nel 
1969. Gli Stati Uniti non essendo riusciti a sganciarsi dal governo del 
presidente Thieu, in giugno il Fronte di liberazione nazionale ha pro­
clamato un Governo provvisorio rivoluzionario del Vietnam del sud. 
Sebbene non avesse né una capitale né organi amministrativi, il « Gpr » 
è stato debitamente riconosciuto come governo legittimo d~lla maggior 
parte dei paesi comunisti, compresa la Cina e l'Urss, e da undici stati 
non comunisti. Se non altro questa mossa è servita a creare un polo 
di attrazione politica, la cui forza potrebbe essere aumentata a seconda 
delle circostanze, qualora la « guerra prolungata » debba essere soste­
nuta a. lungo. La «guerra prolungata» può essere interpretata anche 
come una ragionevole etichetta per una politica mirante a tenere aperta 
ogni opzione in un periodo di disimpegno americano dal Vietnam del 
sud. Potrebbe. benissimo essere interpretata come un modo adeguato 
di tenere salda una posizione, mentre la pressione dell'opinione pubbli-
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ca nel loro stesso paese costringe gli americani a ritirarsi. Sebbene il 
presidente Nixon e il suo gabinetto si sforzino di negare ogni proposito 
di ritirarsi totalmente e precipitosamente, a tutto il 1969 sono stati an~ 
nunciati numerosi piani dettagliati per una · riduzione complessiva di 
115.000 uomini. Nel frattempo, negli Stati Uniti non ha mai cessato 
di manifestarsi una evidente insoddisfazione per la guerra. In circostan~ 
ze del genere e malgrado le oscure prospettive per il presente e per 
l'immediato futuro,_ l'adozione da parte di Hanoi di una strategia delia 

· « guerra prolungata » può non essere, a lungo termine, soltanto un ge~ 
sto di disperazione. 

Durante il 1969 non è stata negata affatto la possibilità che la 
guerra del « Vietnam » potesse estendersi anche al Laos ed alla Cam~ 
bogia. In quest'ultimo paese, il principe Sihanouk si è lamentato a piu 
riprese per l'appoggio dato dal Vietnam del11ord e dai Vietcong agli in~ 
sorti locali « Khmer rossi », come pure della -virtuale annessione coniu~ 
nista di parti del territorio cambogiano come il saliente di Svay Rieng 
e le province dèl" nord lungo il- sentiero· di· Ho Chi-minh. Tuttavia si è 
1nostrato abbastanza debole e la sua ·minaccia di stroncare il flusso di 
armi attraverso la Cambogia per i comunisti operanti nel Vietnam è 
stata lasciata cadere tranquillamente in cambio di una promessa senza 
valore del Governo provvisorio rivoluzionario, secondo cui l'occupazio­
ne sarebbe cessata quando fosse· finita la guerra nel Vietnam. 

Nel Laos, il governo reale dopo_ aver perso due importanti posi­
zioni a Muong Soui e a Xieng Dat, in uno scontro con le forze nord~ 
vietnamite e dèl Pathet-lao, è riuscito ancora una volta a ripristinare 
la sua posizione militare con una offensiva nella Piana delle Giare lan~ 
data in s~ttembre. Sulla bilancia la situazione in complesso ·è cambia~ 
ta poco. 11 governo reale ha mantequto. ancora il controllo effettivo del..: 
le strette pianure del Laos e le forze comuniste il controllo del piu 
ampio altopiano. 

Per tutto l'anno ·sia in ·Cambogia che nel Laos, come -pure in altri 
paesi asiatici sudorientali dall'India all'Indonesia, la popolazione locale è 
stata sottoposta ad un flusso crescente di trasmissioni radio in varie lin­
gue e dialetti provenienti da Pekino. Il tema è stato ·sempre Io .stesso: 
« guerra prolungata » basata sull'« autosufficienza ». Il messaggio in 
realtà è sembrato essere che la «guerra popolare» per l'avvenire deve 
esse-re combattuta con le disponibilità locali di uomini e di mezzi. Co~ 
me messaggio, esso ·-ha una sorprendente, quantunque superficiale, sd~ 
miglianza con quello che il presidente Nixon ha portato con-· sé nell'in~ 
contro col presidente Thieu alle Isole Midway in giugno, ·e con quello 
che lui 'e il vicepresidente Agnew hanno diffuso piu ampiamente nel 
loro giro asiatico. 

58 



. La ·guerra . arabo-israeliana . 

Con l'unica eccezione della guerta del Vietnam, il confronto mili­
tare fra arabi e israeliani è stato il conflitto piu sanguinoso, piu costoso 
e piu inttattabile del 1969. I resoconti .fatti dalle parti sugli scontri sono 
stati cosf discordanti fra loro e la mancanza di testimonianze impar­
ziali è stata cosf completa, che non è possibile fare nessuna stima at­
tendibile dei danni e delle vittime. Tuttavia è certo che i livelli rag­
giunti, sia in termini umani che .finanziari, sono ·stati ancora piu alti 
del 1968. È altresf certo .che niente di quanto è accaduto nel corso del­
l'anno è servito ad avvicinare in modo significativo la prospettiva ·di 
una sistemazione politica o militare del conflitto. · 

È impossibile fate una cronologia completa della guerra ~rabo­
israeliana durante il 1969. Un. certo numero di qu~lle che sono sem­
brate le azioni piu importanti e che hanno coinvolto forze regolari e 
irregolari sono state riportate alla fine del paragrafo. Questi non ·sono. · 
nient?altro che i punti ·Salienti di ·un .anno in cui combattimenti e duelli 
di artiglieria lungo la linea del cessate-il-fuoco sono stati cosa di ogni 
giorno. 

iAzioni militari di tipo tradizionale sono state particolat1nente per­
sist~nti e particolarmente pesanti. nell'area del Canale di Suez. Il fuoco 
di artiglieria, proveniente specialmente dalla riva egiziana, è stato leit-· 
motiv ·dominante. ·Contro questo stato di cose, da parte israeliana sono 
state .ingaggiate battaglie aeree per acquisire una superiorità aerea in 
grado di equilibrare H vantaggio ·della potenza di fuoco a , terra da· parte 

· egiziana. Dopo un inizio d'anno relativamente quieto, questo quadro 
. è -diventato immediatamente chiaro a partire dal 6 marzo, giorno in cui 

la Rau ha iniziato per prima un grosso dùello di artjglieria attraverso 
il Canale. :fino alla fine dell'anno si è continuato in questo modo; con 
qualche· breve periodo. di calma. 

La ·sensibilità di Israele per le continue perdite sul canale di Suez 
è stata riflessa nel desiderio. ricorrente di estendere la battaglia piu in 
profondità nel. territorio della :Rau. Le raffinerie di petrolio di Suez 
sono state bon1bardate in ·marzo; mentre Porto · Said in maggio. In 
aprile, ·poi ancora in giugno e in agosto, commandos israeliani avio­
ttasportati hanno· fatto incursioni persino nella valle del Nilo. In set­
tembre, mezzi corazzati israeliani hanno attraversato il Canale e ·sono 
arrivati a circa · 80 ·Xm a sud di Suez prima di ritirarsi. In .giugno . aerei 
israeliani hanno fatto voli di· ricognizione dimostrativi persino sul Cairo; 
verso la fine dell'anno, gli aerei israeliani ·hanno effettuato bombarda­
menti sempre piu in prossimità della capitale della ·Rau. Le :.forze egizia­
ne hanno cercato di rispondere adeguatamente, cosf gli attraversamenti 
del, Canale da parte di commandos e le incursioni nelle due direzioni si 
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sono fatte sempre. piu frequénti. Man .ma.no che àumentava il ritmo di 
queste azioni, i rapporti fatti pervenire al Consiglio di sicurezza dal"Se­
gretario generale dell'Gnu diventavano sempre piu -laconici. Il 22 aprile, 
il Segretario generale disse che il cessate il fuoco sul canale era «quasi 
. totalmente inefficace ». Il 7 luglio, af.fer.mò in un rapporto che ci si sta­
va avviando verso la « guerra aperta » e :minacciò il ritiro degli osserva­
tori dell'Gnu, qualora fosse continuato questo stato di cose. La minaccia. 
non ha avuto effetto. I duelli aeref e di artiglieria sono continuati e gli 
israeliani, che per qualche tempo occuparono nel ·mese di luglio un'isola 
egiziana sul Canale di Suez, :hanno concluso l'anno catturando e sman­
tellando una installazione radar completa sulla costa egiziana. 

Le azioni sul fronte del Canale di Suez sono .state dominate da 
combattimenti fra forze regolari. Sulle frontiere de facto. di Israele 
col Libano, Siria e Giordania, i principali avversari sono stati gli ap­
partenenti alle varie organizzazioni guerrigliere arabe, la cui impor­
tanza politÌca e militare è aumentata notevolmente nel corso del­
l'anno. L'efficacia di queste organizzazioni, compromessa in passato da 
divergenze ideologiche e tattiche, è migliorata considerevolmènte in 
seguito ad un incontro al Cairo ( 1-5 febbraio) del Consiglio N azionale 
palestinese, durante il quale è stato eletto il nuovo Comitato Esecu­
tivo dell'Gtganizzazione per la libetazione della Palestina '( Glp }. La 
Olp, attraverso il « Fondo nazionale pet la Palestina », è s.tata a lun­
go responsabile dell'amministrazione dei sussidi versati dai membri 
della Lega araba. Malgrado ciò, la .sua influenza è diminuita conside­
revolmente dopo il 1967. in seguito alle.dimissioni di Ahmed Shukairy 
dallà carica di presidente. Allo stesso tempo si è fatta sempre · piu 
evidente la necessità di un qualche centro di coordinamento politico 
dei numerosi raggruppamenti di guerriglieri. Quasi tutti i rappresen­
tanti delle organizzazioni guerrigliere si sono pertanto riuniti al Cairo 
nel tentativo di soddisfare questa esigenza. In realtà, il risultato è 
sta~o che i . guerriglieri ·si sono impadroniti della stessa Glp. ,Y asir 
Arafat, capo di al Fatah, ·il piu grosso raggruppamento di guertiglieri, 
è stato eletto presidente degli undici membri qel Comitato esecutivo. 
Tre dei suoi colleghi di al Fatah sono stati eletti insieme a lui nel Co­
mitato, come pure due rappresentanti del raggruppamento baathista 
~1-Saiqa, la principale organizzazione di guerriglieri in Siria. Fra le 
piu importanti or>ganizzazioni guerrigliere, l'unico assepte è stato. il 
Fronte popolare per la liberazione della Palestina (Fplp), le cui idee 
« maoiste » del capo George Habbash non consentono di cooperare 
con altri gruppi. La sua autoesclusione, ha. permesso al Fplp di per­
seguire una politica estremamente autonoma di terrorismo su larga 
scala che nel corso dell'anno ha portato ad un attentato in febbraio con­
tro un aereo di linea israeliano a Zurigo, in agosto al dirottamento 
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a Damasco di un altro aereo di linea e, f:ra agosto e settembre, ad 
attentati terroristici da parte della « sezione Ho Chi-minh » del Fton­
te a Bonn, l'Aia, Londra e Btuxelles. Tuttavia tali azioni non hanno 
influenzato tninimamente le principali linee di condotta dell'attività 
di guertiglia, tracciate in febbraio nell'incontro al Cairo. 

Questa nuova strategia diretta da Y asir Arafat con sempre mag­
giore autodtà, ptevede la concentrazione delle azioni nelle aree occu­
pate da Israele nel 1967, sebbene non escluda la· possibilità di attac­
chi contto villaggi e città situate in territorio israeliano, specialmen­
te nella valle del Giordano. Si è potuto misurare il successo di questa 
politica dalle contromisute che le autorità israeliane sono state costret­
te ad intraprendere ·e dalle reazioni della popolazione araba dei ter­
ritori occupati alle sanzioni ed alle rappresaglie sempre piu pesanti di 
Israele. Agli inizi del 1969 eta difficile poter parlare di guerriglia vera 
e propria, poiché quasi tutte le azioni di gruppi con1e al-Fatah non 
erano che incursioni attraverso le frontiere de facto. Verso la fine 
dell'anno, la politica coordinata di terrorismo e di provocazione, co­
stringendo a rappresaglie l<?cali, si è guadagnata le ·simpatie locali ed 
è a.rrivata fino a stabilire una base per azioni di guerriglia negli stessi 
territori sotto giurisdizione israeliana. In termini. militari, questi svi- ·· 
luppi hanno per il f~turo i.mplicazioni piu significative di ogni com­
battimento sul canale di Suez. 

Nella stessa riunione del Consiglio nazionale palestinese, che ha 
riformato l'Olp, è stato raggiunto ancpe un accordo su un piano glo­
bale d'azione per « la lotta palestinese ». Uno dei punti di questo pia­
no è il rifiuto totale ed inequivocabile di ogni tentativo esterno di ri­
solvere in qualunque modo il conflitto araboisraeliano. Sia i negoziati 
fra _le grandi potenze, che la risoluzione del novembre 1967 del Con­
siglio di sicurezza, sono stati considerati ·come eventi senza signifi­
cato. Tuttavia né il Consiglio né le grandi potenze sono state dissuase 
nella loro azione. Infatti il 1969 ha visto un fiorire quasi senza pre­
cedenti di piani per risolvere il conflitto araboisraeliano. Dopo che 
l'Unione Sovietica aveva aperto l'anno suggerendo in via confiden­
ziale all'Inghilterra, Francia e Stati Uniti gli elementi pet una siste­
mazione, il governo francese avanzò la proposta di un incontro fra i 
quattro governi per discutere il problema. Gli incontri quadripartiti 
cosf avviati in febbraio sono continuati per tutto l'anno. In gran parte 
sembra che la loro funzione sià . stata quella di uno schermo dietro il 
quale Stati Uniti e Unione Sovietica potessero incontrarsi bilateral­
mente. Infatti è stata fatta l'ipotesi che il principale requisito di un 
piano per risolvere il conflitto araboisraeliano fosse l'accordo fra. le 
superpotenze. È stato certamente con questo spirito che in dicembre 
gli Stati Uniti hanno reso noto lo schema di una proposta, compren-
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dente fra. l'altro il titiro di Israele dai territori occupati, in cui alcune 
parti si richiamavano chiaramente al piano proposto in giugno dal go­
verno sovietico. Sfortùnatamente ·simili proposte hanno perso sempre 
di piu il contatto con la realtà della situazione medio orientale o con 
i punti di vista delle parti direttamente coinvolte. I momenti salienti 
dell'attività delle grandi potenze nel corso dell'anno sono stati ripor­
tati alla fine del paragrafo, parallelamente alle azioni militari. È uh 
confronto di comodo; niente, durante il 1969, ha fatto pensare al­
l' esistenza di qualche legame di dipendenza fra i due processi. 

Le parti in lotta non hanno minimamente tentato di nascondere 
il loro atteggiamento nei confronti delle proposte di sistemazione 
avanzate dalle grandi potenze. Una dichiarazione del 30 marzo del 
consiglio dei ministri del governo israeliano, nel respingere interamen­
te l'idea di negoziati quadripartitì avanzata dalla Francia, aggiungeva 
che: « Israele non è e non sarà oggetto di una politica di pòtenza, 
o di ·politiche fra potenze, e non accetterà alcuna raccomandazione che 
sia in conflitto· con i suoi interessi vitali, con i suoi diritti e con la 
sua sicurezza». Il presidente della Rau Nasser ha parlato in termini 
so:tprendentemen.te simili, dichiarando al. congresso nazionale dell'Unio­
ne araba socialista '(27 marzo) che gli arabi non avrebbero acconsen­
tito a ·nessuna << sistemazione imposta >> dai quattro governi i cui rap­
presentanti si stavano incontrando a New Y ork. Sebbene le quattro 
potenze interessate non . mostrassero alcun segno di scoraggiamento, 
o comunque di essere influenzate da simili prese. di posizione, non . è 
stato mai chiaro se fossero riuscite a concordare una strategia comune 
per superare l'ostacolo rappresentato per i loro sforzi dal rifiuto arabo 
e israeliano. Sotto questo aspetto, come in. tanti altri, lo stato di cose 
in Medio oriente non è da. attribuire· tanto ad una mancanza di ini­
ziative politiche, quanto ad una. mancanza. di contatto con la realtà. 
Gli stati arabi,· a giudicare dai discorsi del presidente Nasser, non 
vedono altra alternativa che una politica. di guerra, ma sono altresf 
incapaci di portate avanti con successo una tale politica. Israele ha 
sostenuto una politica di pace, .ma anche lui non è stato piu in grado 
di perseguire questa politica con successo. Nello _stesso modo, le gran­
di potenze, che hanno negoziato fra loro con grande energia e con 
qualche risultat.o, non hanno fatto nessun sensibile progresso nel met­
tere i loro piani a contatto con la realtà di un conflitto in cui il tragi­
co squilibrio fra mezzi. disponibili e fini · desiderabili · è. rimasto tanto 
grande quanto lo è stato· per venti- anni. 
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NoTE CRONOLOGICHE 

Guerra 

Gennaio 

Febbraio 

12: Prima battaglia aerea fra Istaele e 
Siria dopo oltre un anno. 

21: Attentato terroristico del Fplp in 
un supermercato di Getusalemme. 

24: Incursioni aetee israeliane contro 
basi di al-Fatah in Siria. 

25: Nella Rau viene proclamato lo 
s-tato di ·emergenza e lo stato di 
a1larme per la difesa civile. 

6: Attentato terrorist-ico contro l'Uni­
versità ebrea di Gerusàlemme. 
La Rau inizia i duelli di artiglie­
ria lungo il canale di Suez. 

9: ·I duelli di artiglieria sul Canale 
di Suez, si intensificano; viene 
ucciso il Capo di stato maggi01·e 
della Rau; imposto J'oscuramento 
su tutto il territorio della Rau. 

16: Incursioni aeree israeliane contro 
basi di guerriglieri in Giordania. 

26: Incursioni .aeree israeliane su una 
presunta base di guerriglieri in 
Giordania. 

Pace 

Gennaio 

2: L'Urss suggerisce ai governi ame­
ricani, inglese e ftancese degli 
elementi per una sistemazione .. 

17: La Francia ptopone una confe­
renza delle 4 potenze -per discu­
tere la sistemazione della questio­
ne araboisraeliana. 

Febbraio 

7: Iniziano i colloqui informali fra 
i rappresentanti delle quattro po­
tenze aH'Onu. 

21: Il mediatore dell'Onu, Gunnat 
Jarring, ript·ende l'attività di me­
diazione. 

Marzo 
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(segue: Note cronologiche) 

Guerra 

Aprile 

8: Attacco dei guerriglieri su Eilat 
con razzi; rappresaglia aerea 
israeliana su Aqaba. 

19: Incursione di commandos egizia­
ni oltre il Canale di Suez. 

22: Incursione aerea israeliana su po­
stazioni radar della Rau in Gior­
dania. 

29-30: Commandos israeliani aviotra­
sportati attacca·n0 bersagli nella 
valle del Nilo a nord di Aswam 
Da m. 

Maggio 

9: Forze terrestri israeliane attacca­
no il villaggio di Y abis in Gior­
dania. 

11: L'artiglieria israeliana bombarda 
Porto Said. 

21: Forze terrestri israeliane attacca­
. no una base di guerriglieri vici­
no a SaH in Giordania. 
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Pace 

Aprile 

4: Si aprono a New Y ork i colloqui 
quadripartiti fra le grandi po­
tenze. 

9: Jarring ritorna alla sua sede di­
plomatica di Mosca. 

10: Re Hussein di Giordania, in vi­
sita a Washington, propone un 
piano di pace in sei punti anche 
a nome del presidente Nasser: ri­
conoscimento di Israele e libertà 
di navigazione in cambio di una 
sistemazione del problema dei ri­
fugiati, del ritiro di Israele dai 
territori occupati e dell'adempi­
mento della risoluzione del Con­
siglio di sicurezza del novembre 
1967. 

Maggio 
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(segue: Note cronologiche) 

Guerra 

27: Pesan·te combattimento fra Siria 
e Israele sulle afture di Golan. 

28-: Attacco_ di guérriglieri con razzi 
su Gerico. 

30: I guerriglieri fanno saltare l'oleo­
dotto transarabico (T ap-Hne) sulle 
alture di Golan. 

Giugno 

17: Un · aereo da ricogmz10ne israe­
liano sorvola il Cairo. 

22: Attacco di commandos israeliani 
contro una postazione radar della 
Rau sul Golfo di Suez. 
Commandos della Rau attaccano 
una pos·tazione israeliana nel Si­
nai. 
Aerei israeliani attaccano posta­
zioni di artiglieria irakt;ne e gior­
dane nella Giordania meridio­
nale. 

23: Commandos israeliani fanno sal­
tare ·il canale di irrigazione (Ca­
nale Ghor) in Giordania. 
Commandos egiziani attaccano po­
sizioni israeliane a sud di Qan­
tara. 

24: I guerriglieri fanno saltare un 
oleodotto vicino ad Haifa. 

30: Commandos israeliani distruggono 
lin~e elettriche fra Aswam Dam e 
il Cairo, vicino a Suhaj. 

Pace 

26: Il governo ameticano ptesenta al­
l'Urss « concrete idee » per una 
sistemazione in Medio oriente. 

Giugno 

10-13: Il mtmstro degli esteri sovie­
tico si reca in visita al Cairo. 

16: Il governo sovietico tende nota 
una « dettagliata risposta » alle 
proposte americane per una si­
stemazione in Medio oriente. 

65 



(segue: Note cronologiche) 

Guerra 

Luglio 

8: Ha luogo la piu grossa battaglia 
aerea fra Israele e Siria dal 1967. 

20: Forze israeliane occupano un'iso­
la fortificata della Rau (isola 
Verde) nel Golfo df Suez, ma si 
ritirano lo stesso giorno. 
Pesanti combattimenti sul Cana­
le di Suez. 

Agosto 

1: Attacco di guerriglieri con razzi 
contro Kiryat Shmona nell'alta 
valle del Giordano. 

7-8: Aot:tacco di guerl'iglieri con raz­
zi contro una fabbrica di potassa 
a Sdom e contro .n villaggio di 
Y ardena nella vaUe del Giordano. 

10: Incursione aerea israeliana con­
•tro il canale di Ghor in Gior­
dania. 

11 : Incursione aerea israeliana su pc­
stazioni di guerriglieri nel Libano 
sudorientale. 

15: Attentati di guerriglierti danneg­
giano una raffineria e un oleo­
dotto ad Haifa. 
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Pace 

Luglio 

1: Dopo quindici incontri a pat:ti­
re dal 4 marzo, i colloqui quadri~ 
partiti fra le grandi potenze ven­
gono aggiornati all'estate. 

14-17: H vicesegretario di stato ame­
ricano si reca in visita a Mosca 
per colloqui su~ Medio oriente. 

Agosto 

16: Il Segretario generale dell'Onu 
propone l'invio di osservatori del­
le Nazioni Unite sul confine fra 
Israèle e Libano. 



(segue: Note cronologiche) 

26: I guerriglieri attaccano con razzi 
senza successo. Gerusalemme. 

28: Commandos israeliani aviotraspor­
tati attaccano un quartier gene­
rale della Rau vkino ad Asyut 
nella valle del Nilo. 

Settembre 

7: Vedette israeliane affondano due 
to11pediniere egiziane vicino a 
Suez. 

9: Nella piu grossa operazione mi­
litare dal 1967, forze corazzate 
israeliane, appoggiate dalla mari­
na e dall'aviazione, attraversano 
il Golfo di Suez. ed attaccano po­
stazioni egiziane poco a sud di 
Zafarana. 

26: Attentato di terroristi arabi con­
tro una stazione di autobus a Ge­
rusalemme. 

Ottobre 

2: I guerriglieri fanno saltare un 
oleodotto nei pressi di Hadera. 

19: Scoppiano gravi combattimenti 
fra i guerriglieri e l'esercito liba­
nese. 

22: Attentati terroristici dei guerriglie­
ri del Fplp .contro quattro edifici 
ad Haifa. 

24: Incursione aerea egiziana su po­
stazioni israeliane a 20 miglia ad 
est del canale di Suez. 

Settembre 

20: I ministri degli . esteri inglesi, 
francese, americano e sovietico si 
incontrano a New York per di-

. :scutere la questione mediorienta­
le: riaf.fermano la risoluzione del 
Consiglio di sicurezza del novem­
bre 1967 come base per la pace. 

Ottobre 
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Novembre 

8: Navi egi~iane bombardano linee di 
còmunicazione stradali e ferrovia­
rie nel Sinai settentrionale·. · 

16: Attacco di uomini-rana egiziani 
contro navi israeliane ner porto di 
Eilat. 

Dicembre 

3: Com"mandos israeliani aviotraspor­
tati attaceano postazioni di guer­
riglieri nel Libano meridionale. 

10: Pesanti combattimenti di artiglie­
ria e di mezzi corazzati fra Israe­
le e Siria sulle alture di Golan. 

11: · Incursione aerea israeliana su lar­
ga scala su obietdvi siriani. 

26: Incursioni di forze israeliane con­
tro postazioni . egiziane a Ras Ga­
rib, sul Golfo di Suez, e rimo­
zione di una stazione radar com­
pleta. 
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Novembre 

25: II presidente algerino Boumedien­
ne propone la formazione di un 
nuovo stato palestinese, unendo 
Istaele ad « altri territori pale­
stinesi ». 

Dicembre 

2: Riprendono a New York i collo­
qui quadripartiti fra le grandi po­
tenze. 

9: Il segretario di stato americano 
annuncia le grandi linee di un · 
piano Usa per una sistemazione 
in Medio oriente, che prevede 
itl ritiro ·di Israele dai terdtori · 
occupati e la ~reazione di zone 
smilitarizzate. 



La guerra fra El Salvador e l'Honduras 

Le cause. Per vent'anni, fin dalla guerra di Chaco conch1.sasi 
nel 1935, nessun paese. dell'America latina, nonostante le numerose 
dispute di frontiera e gli incidenti occasionali, ha mai invaso il terri­
torio di un altro. Questo fatto è stato infranto quando il 14 luglio 
1969 truppe di El Salvador sono entrate nell'Honduras. Sebbene siano 
stati fatti dei tentativi di dargli un nome diverso, questo evento sarà 
ricordato come la «guerra del pallone». 

Se l'occasione ·della crisi è stata un incontro di calcio valevole 
per la Coppa del mondo, le sue origini sono da ricercare altrove, cioè 

· nei gravi problemi economici e demografici. El Salvador, che è situa­
to sulla costa del Pacifico, è il paese piu densamente popolato del con­
tinente americano (vedi Tavola a p. 77) con 3.980.000 abitanti su 
un· territorio di 21.332 Kmq. La densità di popolazione è uguale a 
quella dell'Italia e inoltre l'incremento demografico, che è del 3,8 
per cento all'anno, è quattro volte e mezzo superiore a quello del­
l'Europa occidentale. Al contrario l'Honduras ha un territorio oltre 
cinque volte p ili grande di El · Salvador, ma è meno densamente po­
polato dell'Afganistan. Come risultato inevitabile 300.000 salvado­
riani sono emigrati nell'Honduras in cerca di lavoro, e molti di loro 
illegalmente. Un abitante su otto del paese piu grande è un emigran­
te del piu piccolo. Alla pressione demografica si aggiunge la depres­
sione economica. Infatti l'Honduras, con una .economia fra le meno 
sviluppate dei paesi del Centroamerica, è stato anche il· paese che ha 
avuto meno successo nell'attirare industrie o investimenti stranieri. 
Il prodotto nazionale lordo pro capite nel ·1967 è stato di 236 dol­
lari, cioè il piu basso del Centroamerica. Il governo militare dell'Hon­
duras, guidato dal generale Oswaldo Lopez Arellano, avendo otte­
nuto ·scarso successo nel risolvere i problemi economici del paese, ed 
in particolare a varare la fondamentale riforma agraria, ha tentato di 
cercate una ragione esterna ·alle sue difficoltà. Per la circostanza, la 
reazione popolare alle difficoltà economiohe si è naturalmente .manife­
stata nell'inasprimento dei risentimenti contro la ·minoranza di emigranti 
del paese vicino piu ricco, invece che contro il governo. L'Honduras 
per tutta risposta è venuto incontro ai sentimenti popolari che chiede­
vano di escludere tutti gli abitanti, tranne quelli nati nell'Honduras, 
dai benefici delle Hmitate misure di riforma agraria già introdotte. 

La xenofobia non si è limitata soltanto all'Honduras. In El 
Salvador, i cui problemi economici sono meno pressanti, il governo 
militare· guidato dal generai Fidel Sanchez Hernandez non si è prodi­
gato molto all'inizio del 1969 per contenere il risentimento cronico 
della popolazione per le presunte persecuzioni della minoranza salva-
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doriana nell'Honduras. Pertanto quando si è presentata l'occasione, 
è esplosa in ambedue i paesi un'ondata· di nazionalismo aggressivo in­
coraggiato da campagne d'odio da parte della stampa e della radio. 

La potenza militare disponibìle per dare espressione ai sentimen­
ti nazionalisti è stata meno considerevole. Le forze regolari di ciascun 

- paese arrivano a circa 5000 uomini e il loro· equipaggiamento è assai 
lontano dal rassomigliare a quello di un esercito moderno. Sia l'eser­
cito honduregno che quello salvadoriano sono scarsamente mobili, do­
tati principalmente di piccole armi e di qualche pezzo di artiglieria. I 
soli aerei a reazione esistenti sono tre RT-33 da- addestramento e ri­
cognizione delle forze aeree honduregne. Per il resto le due aviazioni 
hanno un pugno di cacciabombardieri ad elica (Mustang F-51 e Cor­
sair F4:U-4/5) oltre ad un piccolo numero di aerei ad elica per tra­
sporto ed addestramento. Nessuno dei due possiede piu di dodici 
aerei da combattimento operativi. 

La crisi. L'B .giugno a Tegucigalpa, la capitale dell'Honduras, 
la squadra locale vinse il "primo di una serie di incontri che ·decideva il 
piazzamento per la partecipazione alla Coppa del mondo da disputare 
in Messico nel 1970. La squadra salvadoriana e i suoi tifosi fecero ri­
torno a. casa lamentandosi del trattamento ricevuto. In seguito a ciò, 
una folla· infuriata si scagliò contro i giocatori honduregni quando si 
recarono il 15 giugno a San Salvador per l'incontro di ritorno. L'Hon­
duras perse. Immediatamente scoppiarono violente manifestazioni con­
tro la minoranza salvadòriana in Honduras. Negozi di proprietari sal­
vadoriani vennero incendiati e saccheggiati, diversi salvadoriani uccisi 
e ·feriti e molti altri scacciati. Il governo di El Salvador dichiarò lo 
stato di emergenza e mobilitò le riserve. Il flusso di profughi salva­
doriani e la conseguente tensione continuò ad aumentare fino al 25 
giugno, quando ambedue i governi invocarono -l'intervento della Com­
missione interamericana per i diritti dell'uomo (una delle agenzie del­
l'Organizzazione degli stati americani: Osa) per .far luce sui presunti 
maltrattamenti dei rispettivi connazionali, al punto- che il ministro 
degli esteri salvadoriano, Francisco }osé Guerrero, accusò l'Honduras 
di « genocidio ». I t~ntativi di mediazione fatti dai ministri degli este­
ri delle' repubbliche centroamericane non ebbero successo e, il 27 giu­
gno; la vittoria della squadra salvadoriana nell'incontro decisivo di cal­
cio per Città del Messico coincise con la rottura formale delle rela­
zioni .diplomatiche. 

Pochi giorni dopo, unità degli eserciti salvadoriani e honduregni 
presero posizione sul confine, mentre le due aviazioni militari si fa­
cevano sempre piu attive. Gli inevitabili piccoli incidenti di frontiera 
o nel cielo cominciarono a moltiplicarsi e .fu ignorato l'invito rivolto a 
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tutte e due le parti dai ministri degli· esteri degli altri paesi centro­
ame'ricani di ritirare le forze militari a cinque chilometri dalla .frontiera. 
Il 4 luglio il ·ministro degli esteri honduregno fèce formalmente richie­
sta ai ministri degli esteri dell'Osa di riunirsi per convocare l'« Orga­
no di consultazione » previsto dal trattato di Rio del 1947, al fine di 
prendere in considerazione « la consistente aggressione armata delle 
forze militari del governo della Repubblica di El Salvador, nonché la 
violazione dello ·spazio aereo honduregno da parte di aerei salvado­
riani ». Il consiglio dell'Osa si riunf immediatamente per esaminare la 
richiesta e raccomandò ad ambedue i governi di prendere provvedi-· 
menti per ridurre la tensione. In un successivo incontro del l O luglio, 
il Consiglio decise di rimandare la convocazione dell'« Organo di 
consultazione » per dare ai ministri degli esteri dei paesi centroameri­
cani un piu largo margine di tempo per tentare una sistemazione di­
retta della crisi. Tuttavia il tempo venne a scadere senza nulla di fatto. 

· La guerra. . Dal 12 giugno al 5 agosto le azioni militari fra Hon­
duras ed El Salvador coincisero con i tentativi dell'Osa di arrivare 
ad una soluzione del conflitto. I due processi sono stati messi a 
c~nfronto e riportati come segue nella seguente nota cronologica. 

NoTA CRONOÙ>GICA 

·La guerra 

Luglio 

12: Scontro armato fra truppe del­
l'Honduras e di El Salvador. 
L'Honduras annuncia che quattro 
soldati salvadoriani sono stati uc­
cisi ·sul territorio honduregno. 

13: Unità honduregne e salvadoriane 
si scambiano per due ore colpi di 
mitra e di mortaio lungo il con­
fine. 

14: Unità dell'esercito salvadoriano 
avanzano attraverso il confine in 
parecchi punti, particolarmente 
nel pos·to di frontiera El Poy, 
sulla strada che conduce ad ovest 
della città di Santa Rosa de Co­
pan, e di El Amatillo, sulla Pan 
American Highway che conduce 

L'Osa 

Luglio 

14: La Commissione interamericana 
sui diritti dell'uomo sottopone al 
Consiglio dell'Osa un rapporto 
confidenziale in cui si. critica sia 
l'Honduras che El Salvador. Una 
sessione di emergenza del Con­
siglio dell'Osa tenuta a W ashing­
ton deçide di convocare l'« Or-
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(segue: Note cronològicbe) 

La guerra 

Luglio 

ad est di Tegucigalpa (vedi car­
tina a p. 77). 
Con il pretesto di una incursio-

. rie aerea honduregna su una pic­
cola città salvadoriana, aerei sal­
vadoriani bombardano un certo 
numero di obiettivi· nell'Hondu­
ras, come l'aeroporto di Toncon· 
tin, poco lontano da Tegucigal· 
pa, e le città di Santa Rosa de 
Copan, Nueva Ocotepeque e Na­
caome. Si ha notizia anche di in­
cursioni aeree salvadoriane su 
Gracias, Choluteca, San Lorenzo 
ed Amapala nell'Honduras. 

15: Continuano i combattimenti vici­
no a El Poy e El Amantillo; El 
Salvador asserisce ·di aver inflit­
to pesanti perdite all'Honduras. 
Aerei honduregni ·bombardano. 
l'aeroporto internazionale a Ho­
pango, vicino a San Salvador e la 
raffineria della Standard Oil Com­
pany di New Y ork ad Acajutla, 
provocando gravi danni. El Sal­
vador dichiara di aver abbattuto 
quattro aerei honduregni e an­
nuncia la sospensione di ogni at­
tività aerea militare durante !'·in­
chiesta della Commissione specia­
le dell'Osa. 

16: Forze salvadoriane, avanzando ri­
spettivamente verso El Poy ed El 
Amatillo, . annunciano di avere 
catturato le città honduregne di 
Nueva Ocotepeque e Nacaome. 
L'Honduras smentisce. 

18-29: Continuano azioni sporadiche 
in terra e in aria, nonostante la 
richiesta dell'Osa di cessare il 
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L'Osa. 

Luglio 

gana di consultazione» previsto 
dal trat:tato di Rio e di spedire 
una comfuissione composta di set­
te uomini sul posto per accertare 
le cause del conflitto. La Com­
missione costituita da rappresen­
tanti dell'Argentina, Costa Rica, 
Guatemala, Ecuador,· Nicaragua, 
della Repubblica dominicana e 
degli Stati Uniti parte immedia­
tamente per Tegucigalpa e San 
Salvador. 

15: La Commissione speciale dell'Osa 
-arriva a Tegucigalpa e San Sal­
vador .. Il Consiglio dell'Osa, 
agendo in base all'Articolo 7 del 
trattato di Rio, invita ambo le 
parti a cessare immediatamente 
il fuoco. 

16: L'Honduras accetta l'appello del­
l'Osa per il cessate-H-fuoco. El 
Sa1vador chiede garanz~e per la 
sicurezza della minoranza salva­
doriana nell'Honduras come con­
dizione per accettare la cessazio­
ne del fuoco. 

18: Il Consiglio dell'Osa dopo avere 
preso in considerazione il rap­
porto presentato daUa Commis-



(segue: Note cronologiche) 

----~~-------------------------------------------------------

La. guerra 

fuoco. Gradatamente le azioni di­
minuiscono di intensità. 

27: L'Honduras accusa le forze salva­
doriane di violare H cessate-il­
fuoco e. di avanzare. nei pressi di 

. Tegucigalpa. El Salvador dichia­
ra che un aereo honduregno ha 
attaccato cinque ·città di frontie­
ra. Ambedue le accuse vengono 
smentite. 

L'Osa 

sione speciale, ordina l'immedia­
ta sospensione delle ostilità e il 
ritiro di tutte le truppe salva~ 

· doriane dall'Honduras entro quat­
tro giorni; decide di inviare os­
servatori per controllarne l'adem­
pimento. El Salvador rifiuta di 
ritirarsi, fino a quando l'Hondu­
ras non accetta di indennizzare i 
rifugiati saolvadoriani e di punire 
i responsabili delle ·loro vessa­
zioni. 

26: L'« Organo di consultazione » dei 
ministri degli esteri dell'Osa si 
riunisce ·a W ashington su richie­
sta dell'Honduras per discutere in 
merito al confHtto. Nel frattem­
po circa 70 osservatori dell'Osa 
prendono posizione nell'Hondu­
ras e El Salvador per controllare 
il cessate-il-fuoco ordinato il 18 
luglio. 

29: Un comitato dell'« Organo di 
consultazione » dell'Osa propone. 
un piano che prevede l'immedia­
to ritiro delle forze salvadoriane, · 
garanzie per la minoranza salva­
doriana in Honduras e indenniz­
zo per i rifugiati salvadoriani. Di 
·fronte alla resistenza salvadoria­
na, l'« Organo di consultazione » 
vota una risoluzione in cui si 
definisce El Salvador come ag­
gressore, con la conseguente im­
posizione di sanzioni economiche. 
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La guerra 

30: Le truppe salvadoriane comin­
ciano a ritirarsi dal territorio hon­
duregno. 

Agosto 

5: Completato il ritiro dei soldati 
salvadoriani dal territorio hondu­
regno. 

L'Osa 

30: El Salvador, sotto la minaccia di 
sanzioni economiche, decide · di 
ritirare tutte le forze dall'Hon­
duras. L'« Òrgano di consultazio­
ne » dell'Osa adotta unanimemen­
te una risoluzione che prevede un 
accordo fra i due beHigeranti a 
sistemare pacificamente la loro 
disputa. Vengono inviati altri os- · 
servatori dell'Osa per la super­
visione del ritiro salvadoriano, 

· portando cosi il riumero degli os­
servatori ad oltre 150. Ha termi­
ne la convocazione dell'« Organo 
di consultazione». 

Agosto 

Le c anse guenze. Chiamare un conflitto fra due nazioni· « guer­
ra del pallone », fa pensare ad un qualcosa di frivolo. Ma la realtà è 
sempre piu seria. Sebbene la maggior. parte -dei combattimenti abbia­
mo fatto pàrte delle innumerevoli forme in cui si presentano le nor­
mali scaramucce, i calcoli di quelli che sono rimasti uccisi, sia nei di­
sordini che nelle battaglie, vanno da 500 a 2.000. Inoltre, la guerra 
ha causato da 30.000 a 100.000 profughi, la maggior parte dei quali 
sono salvadoriani rifugiatisi nel loro paese d'origine o, in pochi casi, . 
in Nicaragua. Gli effetti dei danni e della disorganizzazione s~ due 
economie deboli sono stati necessariamente pesanti. Inoltre le cause 
di fondo della tensione restano, in piu si deve aggiungere la difficoltà 
di assorbire un gran numero di profughi in un territorio cosi densa­
mente popolato come quello di El Salvador. Prima che cominciasse la 
guerra venivano fatte circolare in El Salvador carte geografiche ·« espan­
sioniste», che mostravano l'Honduras privato dell'accesso al Pacifico 
e confinato in una zona ad est ed a nord di _Tegucicalpa. Con il timore 
che simili aspirazioni siano rimaste, l'area centroamericana, sembra 
ancor piu instabile dopo questa guerra di quanto non lo fosse prima. 
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A parte ciò deve essere considerato il fatto che il conflitto fra El 
Salvador e l'Honduras ha dato all'Organizzazione degli stati ameri­
cani l'opportunità di dimostrare il suo ruolo costruttivo di peace-maker. 
Oltre· i suoi sforzi di imporre il cessate-il-fuoco, di assicurare il ritiro 
controllato delle forze salvadoriane e di fornire aiuto e riabilitazione 
ai rifugiati, l'Osa si è impegnata a mantenere osservatori sia in Hon­
duras che in El Salvador al fine di garantire il rispetto per la vita e 
per la proprietà. Inoltre, ed è questo il fatto piu importante, l'Osa. ha 
accon1pagnato questi provvedimenti con _misure atte a promuovere .Io 
sviluppo economico della regione ed ha cominciato ad avviare la mec­
canizzazione per far fronte al duplice problema della depressione e 
della maldistribuzione della popolazione. Tutte queste attività sono da 
mettere in relazio-ne al maggior appoggio dato dall'Osa al Mercato co­
mune del Ce.ti.troamerica (Mcac), di cui sia El Salvador che l'Honduras 
fanno parte. La guerra è stata un vero colpo per il Mcac. Nonostan­
te ciò 1nolti membri dell'Osa credono veramente che il miglior modo 
per risolvere il conflitto che ha dato origine alla guerra possa essere 
proprio questo tipo di integrazione economica per cui il Mcac è stato 
creato. 

L'OsA E LA PACE NEL CONTINENTE. 

Il conflitto fra El Salvador e l'Honduras ha ·messo in evidenza 
il ruolo dell'Organizzazione degli stati americani {Osa) sia come 
peace-maker, che come peace-keeper del continente a_mericano. L'Osa 
fu creata nel 1948, quando la IX Conferenza dell'union~ internaziona­
le delle repubbliche americane, convocata a Bogotà, decise di riorga­
nizzare il sistema di cooperazione politica chè già esisteva nel conti­
nente fin dal 1.890. I membri dell'Osa sono attualmente i seguenti 25 
stati: Argentina, Barbados, Bolivia, Brasile, Cile, ·Colombia, Costa Ri­
ca, . Cuba I, Ecuador, El Salvador, Gia·maica, Guatemala, Haiti,· Hon­
duras, Messico, Nicaragua, -Panama, Paraguay, Peru, Repubblica do­
minicana, Stati Uniti, Trinidad e Tobago, Uruguay, Venezuela. 

Lo statuto dell'Osa non ·prevede nessuna misura effettiva per' il 
ma11tenimento della. pace nel continente. Per questo scopo l'Osa con­
tinua a servirsi principalmente del trattato interamericano di recipro­
ca assistenza firmato a Rio de Janeiro il 2 settembre 1.947 («Tratta­
to di Rio » ). Gli ·articoli l' e 2 di questo trattato impegnano le parti 
a non. ricorrere alla guerra ed a risolvere pacificamente ogni disputa 

1 I ministri degli esteri dell'Osa decisero il 31 gennaio 1962 di escludere 
«l'attuale governo di Cuba» dal sistema interamericano (Cuba si era precedente­
mente ritirata dal trattato di Rio, il 29 marzo 1960).- Tuttavia formalmente Cuba 
resta membro dell'Osa senza il diritto di partecipare· alla sua attività-. 
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fra di loro. Gli articoli seguenti, oltre a stabilire un sistema di sicu­
rezza collettivo per l'intero continente americano, contengono espli­
citi provvedimenti per far fronte ai conflitti fra gli stati membri. I 
firmatari sono autorizzati ad ingiungere ai combattenti di sospendere 
le ostilità ed a ripristinare lo « status quo ante bellum ». I ministri 
degli esteri dei paesi firmatari, convocati sotto forma di « Organo 
di consultazione», possono in seguito a dò prendere tutte le misure 
necessarie per ristabilire la pace e risolvere il conflitto; essi hai:mo a 
loro disposizione un'ampiezza di poteri che va dal ritiro delle missioni 
diplomatiche, alle sanzioni economiche e all'uso della forza. Ogni stato 
n1embro può richiedere la convocazione dell'« Organo di consulta­
zione ». Il Consiglio per1nanente dell'Osa, che può agire temporanea­
mente come organo di consultazione, decide a maggioranza semplice 
se la richiesta debba essere accordata. In seguito l'« Organo di con­
sultazione», se convocato, decide con una maggiòranza di due terzi 
sulle misure da intraprendere per ris9lvere il conflitto. 

Piu di venti dispute fra gli stati membri sono state trattate dal 
meccanismo. previsto dall'Osa, o per appello al Trattato di Rio, oppu­
re attraverso il Comitato interamericano per la pace dell'Osa. La pri­
ma è stata una controversia fra Costa Rica: ·e Nicaragua nel 1948; l'ul­
tima è stata la guerra fra Honduras, ed El Salvador nel 1969. Nella 
maggior parte dei casi è stata suf,ficiente l' ~zione diplomatica e le .me­
diazioni informa1i. In rare occasioni, come per esempio nel caso della 
Repubblica dominicana nel 1960, sono state applicate sanzioni. In una 
sola occasione, nel 1962, venne escluso daf sistema int<:!ramericano l'at­
tuale governo di uno stato firmatario (Cuba). I soli casi in cui è stata 
usata la forza (in Guatemala nel 1954, nella Repubblica dominicana 
nel 1965) sono stati, tuttavia, quelli in cui gli Stati Uniti hanno agito 
parallelamente, piuttosto che tramite l'Osa. 

Se mai l'Osa dovesse decidere l'uso collettivo d~lla forza, si tro­
vèrebbe ·di fronte alla difficoltà che, né il trattato di Rio, né il suo 
stesso statuto, contengono alcun provvedimento· per la creazione o il 
mantenimento di una forza di pace. La forza di pace interamericana 
che i ministri degli esteri dèll'Osa hanno concordato di stabilire nel 
1965 contro la Repubblica dominicana, fu un fenomeno di breve du­
rata. Persino durante la sua esistenza, dal maggio 1965 al settembre 
1966, il 95 per cento era composto da soldati degli Stati Uniti, men­
tre il ruolo dei contingenti del Brasile, della Costa Rica, dell'Hondu­
ras, del Nicaragua e del Paraguay, è stato poco piu che simbolico. 
Sebbene il Senato Usa nel 1965 abbia destinato dei fondi per la 
creazione di ·una forza permanente di pace dell'Osa, l'idea non ha en­
tusiasmato i paesi latinoamericani, e la probabilità che un giorno ne 

' . venga cteata una e assa1 scarsa. 
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La guerra civile nigeriana 

Per tutto 'il 1969, la continuazione della guerra civile in Nigeria 
ha reso impossibile ogni tentativo di scrivere il suo necrologio. I limiti 
precisi del controllo ·de ·facto da parte bia:frana sono diventati sempre 
piu sfumati, e non è stato mai possibile definirli con esattezza, ma 
l'estensione dell'enclave biafrana non ha subito alcuna tiduzione si­
gnificativa. La petdita in aprile della « capitale » ptovvisotia · biafta­
na, Umuahia, è stata immediatamente equilibtata dalla ticonquista. di 
Owerri, con circa 2.600 chilometti quadrati di tetritorio circostante. 
A fine d'anno i limiti apptossimativi della enclave andavano da sud 
di Onitsha, lungo il .fiume Niger, a sud-est di Umuahia, ad ovest del 
fiume Cross, ed infine attraverso i dintorni di Aba (vedi cartina a 
p. 80). Al di fuori di questa zona c'è stata una continua attività dei 
guerriglieri della organizzazione biafrana dei combattenti per la pace, 

. che hanno fatto perfino incursioni ad ovest del Niger. All'interno di 
quest'area l'importante campo di aviazione di Uli è stato sempre sotto 
il tiro dell'artiglieria dell'esercito federale e, nonostante l'attività aerea 
dell'aviazione nigeriana, nella seconda metà dell'anno si sono intensi­
ficati sempre di piu i voli notturni per il trasporto di armi leggere e 
munizioni da Sao Tomé e da Libreville. 

Le truppe biafrane non hanno fatto soltanto assegnamento sulle 
armi importate, .ma anche .su mortai che si costruivano da loro e sulle· 
armi. leggere catturate, per lo piu di fabbricazione sovietica e inglese. 
Il loro morale si è mantenuto alto, e gli ossetvatori stranieri che hanno 
visitato l'enclave sono rimasti imptessionati dalle capacità dei loro co­
mandanti· di manovrare forze che non superavano mai i 30.000 uomini. 

I risultati dell'esercito federal.e nel corso del 1969 sono stati, 
sotto certi aspetti, meno vistosi. Si è avuta l'impressione che i suoi 
soldati avessero perso il senso degli · scopi per cui combattevano, ed 
evidentemente lo slancio e la disciplina che aveva avuto nel 1966 un 
esercito di 9.000 uomini erano man mano svaniti per poter mettere 
insieme una forza di circa 120.000 uomini come quella del 1969. Sul 
piano tattico le azioni dei. federali non sono state avventate. General­
mente le offensive si sono presentate sotto forma di bombardamenti 
di artiglieria e di mortaio lungo qualche via di comunicazione. Se un 
bombardamento costringeva i biafrani a ritirarsi, la fanteria federale 
avanzava; altrimenti non si muoveva. Gli accerchiamenti nella jungla 
sono stati rari; un terreno cosi insidioso era ritenuto, senz'altro a ra- · 

. gione, il luogo ideale per i guerriglieti. La conseguente concentrazio· 
ne in linee di attacco piuttosto ristrette ha ridotto l'utilità di impiego 
delle forze corazzate federali, per le quali i biafrani avevano imparato a 
costruire trappole lungo il percorso. 
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Sul piano strategico, il problema dominante è stato quello della 
mancanza di coordinamento fra le tre divisioni federali che accerchia­
vano l'enclave biafrana. Il ruolo di comandante dei corpi di divisione 
è stato visibilmente vacante, e le tendenze dei comandanti di divisione 
ad agire indipendentemente, come pure le rivalità personali, non han­
no trovato ostacoli di sorta. Il risultato è stato che, fino alla fine del­
l'anno, le forze biafrane non sono state mai sottoposte a niente che 
potesse rassomigliare ad un attacco coordinato. Il generale Gowon, 
da esperto stratega, ripristinò in maggio la sua autorità togliendo il 
comando della 'terza divisione al piu controverso dei suoi ufficiali an­
ziani, il colonnello Adekunle. In seguito si è avuto un lento ma sep­
sibile miglioramento nella qualità del coordinamento strategico. 

Il leader biafrano, il colonnello Ojukwu, aveva apparentem·ente 
due obiettivi: uno è stato quello di sopravvivere, nella speranza che 
la Federazione sarebbe stata fatalmente indebolita da una sorta di in­
soddisfazione per la situazione, manifestatasi violentemente nella Ni-

. geria occidentale a causa- delle pesanti tasse di guerra; l'altro di pro­
vocare esitazioni nei sostenitori stranieri della Federazione mettendo in 

. pericolo i loro· intensi materiali nella regione. Forse per questo com­
. mandas biafrani hanno ;fatto delle incursioni nei campi petroliferi .me­
dio orientali e nel delta del Niger, mentre· aerei biafrani del tipo Mi­
nicon (MFI-9), inviati dalla Svezia,· attaccavano dall'ària le installa­
zioni petrolifere. r danni provocati certamente hanno aumentato le 
preoccupazioni inglesi di porre fine alla guerra. 

Da tutte le parti sono stati fatti innumerevoli tentativi per arri­
vare ad una sistemazione del conflitto .. Il Papa, le Nazioni Unite, l'im­
peratore di Etiopia; il presidente della Liberia, il primo ministro bri­
tannico, l'Organizzazione comune afromalgascia (Ocam) e, in modo 
piu deciso, la Organizzazione per l'unità africana (Oua), tutti hanno 
contribuito in qualche modo a questo fine. I biafrani hanno dato l'im­
pressione di voler essere pronti a ricongiungersi alla Nigeria, in cam­
bio di solide garanzie per la loro sicurezza; ma si sono mostrati decisa­
mente contrari alla richiesta di clj.slocare in seguito truppe federali 
nei punti strategici di quella che era stata l'enclave biafrana. A volte, 
e specialmente nel ·corso della riunione dell'Gua a Monrovia nel mese 
di aprile, le distanze fra le due parti sembravano restringersi. Fallite 
le iniziative politiche, l'anno ·si è concluso con il lancio di una nuova 
e stranamente ben orchestrata offensiva delle forze federali contro 
quanto restava dello « stato biafrano ». 
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La disputa cinosovietica 

Per· la prima volta l'intensità della disputa cinosovietica si è ma­
nifestata in pieno sulla scena internazionale nel corso del 1969. Fi- · 
nora quest~ disputa, divenuta di dominio pubblico nel 1960 quando 
vennero ritirati dalla Cina i consiglieri sovietici, era sembrata solo una 
frattura su questioni ideologiche (compreso il posto della guerra nel­
la moderna strategia comunista), sulla guida del movimento comu­
nista mondiale e su problemi storici e nazionali riguardanti le relazioni 
fra stati. Sebbene l'Unione Sovietica abbia costantemente rinforzato 
le sue truppe in Estremo oriente fin dal 1963, tuttavia solo attraverso 
gli eventi dèl 1969 il mo~do ha cominciato a capire le. vere dimen­
sioni strategiche del conflitto e da quanto tempo ambo le parti si 
erano pteparate a « sostenere » ii loro confronto. 

Il contesto geografico del con:flitto cinosovietico durante il 1969 
è stata la frontieta comune che si estende per 6.700 chilometri, la 
maggior parte della quale fu tracciata, talvolta con ampi tratti di pen­
na, dai trattati stipulati nel diciannovesimo secolo (vedi cartine a 
pp. 88-89). In generale, il governo cinese ha considerato questi trattati 
come «ineguali», e specialmente quelli di Aigun {1858), Pechino 
(1860) e Ili (1881), imposti da una potente Russia al debole impero 
dei .Manchu in sfacelo.· In particolare, il govetno cinese contesta le 
linee di frontiera nordorientali stabilite con i trattati·· di Aigun e di 
Pechino lungo i fiumi Amur ·e Ussuri, che Mosca ha interpretato che 
passassero lungo la sponda cinese, mentre Pechino lungo .la metà de­
limitata delle due sponde. 

Il problema delle frontiere è esploso il 2 marzo 1969, ·quando si 
sono svolti ·combattimenti su un'isola contestata del fiume Ussuri, chia~ 
mata Damansky dai russi e Chenpao dai cinesi 2• Nel corso di una 
notn1ale perlustrazione dell'isola, le guardie di frontieta sovietiche 
furono attaccate da cinesi appostati in agguato e le perdite sovietiche 
furono pesanti (31 motti e 14 feriti). Sembta che i russi siano stati 
colti di sorpresa, e certamente da allora hanno cominciato a pensare 
ad una rappresaglia in forze. L'aumento delle attività di· perlustrazio­
ne da parte dei sovietici ha portato il 14 marzo ad un altro scontro 
sull'isola, e il giorno successivo guardie di frontiera sovietiche e uni­
tà dell'esercito regolare hanno attaccato in forze l'isola conquistando­
la, appoggiati dal fuoco di sbarramento dell'artiglieria contro posta­
zioni cinesi in Manduria. Se con questo contrattacco ·si volevano dis­
suadere definitivamente i cinesi, ebbene sembra che l'azione non ab-

2 I dettagli degli incidenti principali sono riportati nella cronologia a pp. 122-
125 e nelle cartine a pp. 88-89. 
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bia avuto successo dal momento che dopo ·qualche giorno si è avuto 
un altro scontro lungo la frontiera estremo-orientale, questa volta vi­
cino a Sui-fen-ho, nel punto in cui la linea ferroviaria che va da Harbin 
a· Vladivostok attraversa la frontiera. 

In aprile, il punto di att}.'ito si è spostato 4.000 km ad ovest, 
dove la frontiera stabilita dal trattato . di Ili divide la Regione Auto­
noma Cine&e del Singkiang-Uighur dalla Rss del Kasakh. Uno dopo 
l'altro si sono susseguiti in rapida successione tre violenti scontri vi- . 
cino a Chuguchak (T'a-ch'eng), a nord della ·strada che anticamente 
percorrevano gli invasori passando attraverso il passo . di Dzungarian 
(A-la Shan-K'ou). Altri scontri si sono verificati in maggio e giugno, 
sia a Ohuguchak che in zone a nord ed a sud. Contemporaneamente 
scoppiarono una serie di gravi incidenti sulla frontiera delimitata dal 
fiume Amur, da Hu-ma ad occidente firto all'isola di Goldinsky (Pa­
ch' a), pericolosamente vicina a Khabarovsk ad oriente (in cui succes­
sivamente si verificarono altri scontri 'in luglio). Infine il 1.3 agosto, 
lungo la frontiera del Sinkiang . vicino a Yu-min, si sono avuti altri . 
gravi incidenti, durante i quali sembra che i cinesi abbiano riportato 
pesanti perdite in imboscate sovietiche. 

La maggior parte dei combattimenti di frontiera fra aprile e ago­
sto si ritiene siano dovuti all'iniziativa sovietica, o almeno ad atti pro­
vocatori. Tuttavia questo non fu il caso del primo incidente sul fiume 
Ussuri, in cui i cinesi sembra che abbiano scelt~ apposta il momento. 
È difficile dare un giudizio sulle ragioni che hanno spinto i cinesi ad 
aumentare nel mese di marzo la tensione lungo le frontiere: È possi­
bile che i giri di perlustrazione da parte dei sovietici siano stati fatti 
in modo piu aggressivo e che i cinesi abbiano deciso di dare ai- russi 
una lezione. Oppure si può pensare che i· cinesi abbiano agito per ra­
gioni interne, per creare un fronte piu unito all'interno in vista del 
IX Congresso del partito comunista cinese. Qualunque siano le ragio­
ni, gli incidenti sul fiume Ussuri hanno messo in evidenza la decisio­
ne di ambedue le parti di usare la forza lungo la frontiera, ed hanno 
avuto la loro parte nell'intensa guerra dei nervi ingaggiata dall'Unio­
ne Sovietica e dalla Cina du1·an.te l'estate e l'autunno del 1969. 

La guerra dei nervi è stata iniziata dall'Unione Sovietica e si è .. 
presentata sotto due aspetti, uno politico e l'altro militare. Politica­
mente il governo sovietico ha dato inizio· ad una politica di conteni­
mento e di isolamento della Ciria. A molti paesi asiatici è stato propo-. 
sto di discutere su eventuali aiuti sovietici, di migliorare gli scambi 
commerciali e le vie di transito, mentre il primo segretario del Pcus, 
Brezhnev, dichiarava il 7 giugno che l'Asia aveva bisogno di un siste­
ma collettivo di sicurezza, presumibilmente come protezione dall'espan­
sionismo cinese. Queste mosse sono state· bllanciate solo in parte dalle 
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offerte sovietiche alla Cina, avanzate il 29 marzo e 1'11 aprile, di ne­
goziare una sistemazione della disputa delle frontiere. In ogni caso, in 
un primo tempo tali offerte sono state ignorate da Pechino, sebbene 
la propÒsta sovietica, un po' meno ambiziosa, di riattivare la Com­
missione mista cinosovietica per la navigazione dei fiumi di frontiera, 
sia stata prontamente accettata e portasse in seguito alla firma di un 
nuovo protocollo sulla navigazione. . 

. L'attività politica del governo ·sovietico non è stata priva di ele­
n1enti di ambiguità, ed è stato senz'altro nel settore militare che que­
sta si è manifestata in modo vistoso e inequivocabile. Attacèhi propa­
gandistici sempre piu violenti, che .. allineavano Mao Tse-tung fra i 
peggiori imperatori cinesi del medioevo, hanno accusato diverse vol­
te il presidente cinese di distruggere il Partito comunista, di instau­
rare una dittatura militare e di portare la Cina verso il caos e l'anar­
chia. Inoltre non è stato fatto nulla per contenere le voci di continui 
potenziamenti delle truppe sovietiche in Estremo odente, anzi da Mo­
sca sono state rese note le principali esercitazioni militari aeree e ter­
restri e la chiusura al traffico civile della ferrovia transiberiana a cau­
sa dei movimenti di truppe. Radio Mosca facendo eco al tono incan­
descente delle trasmissioni di Radio Pechino, dichiarava in trasmis­
sioni in lingua cinese che « il popolo sovietico era deciso a venire 
in aiuto dei suoi fratelli cinesi » (radio Mosca 11 giugno). Almeno 
un editoriale. della « Pravda » è stato concordemente interpretato co­
me una minaccia implicita di un probabile uso di armi nucleari da 
parte dell'Unione Sovietica ( « Pravda », 28 agosto). Un giornalista 
sovietico ha ripreso in un suo articolo {e presumibilmente ha ispirato) 

. i timori diffusi nella stampa occidentale sul pericolo di una guerra in 
caso di altri incidenti di frontiera (Vietar Louis, « Evening News », 
Londra, 16 ·settembre). In Europa orientale sono circolate liberamen­
te voci sulla possibile imminenza di un attacco aereo sovietico contro 
installazioni nucleari cinesi. Un attendibile commentatore londinese di 
affati sovietici arrivò alla conclusione che stava per cominciare una 
catena di azioni e reazioni che «molto probabilmente sarebbero sfo-. 
date in ostilità aperte piuttosto che arrestarsi » (Vietar Zorza, << The 
Guardian », 1 ottobre). Piu vicino alla zona degli scontri, è stato in­
viato in agosto uno specialista missilistico sovietico, col. gen. Tolubko, 
in qualità di comandante del Distretto militare dell'Estremo oriente, 
confinante con i fiumi Amur e Ussuri. In novembre si è venuto a 
sapere che l'Unione Sovietica aveva creato anche un nuovo Distretto 
militare dell'Asia centrale, avente la responsabilità della frontiera so­
vietica col Sinkiang, presumibilmente per controllare il crescente nu­
mero di truppe schierate nel Turkestan sovietico. 

A settembre i preparativi militari sovietici e la guerra dei nervi 
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erano in pieno corso, mentre i cinesi, paventando il pericolo di un at­
tacco sovietico, avevano risposto mettendo in stato di allarme la po­
polazione con una direttiva emanata il 28 agosto dal Comitato centra­
le sulla · « preparazione per la guerra », e accelerando la costruzione 
di difese e di rifugi sotterranei nelle città. Sembra anche che essi ab­
biano seguito l'esempio sovietico riorganizzando le loro Regioni mi­
litari (Mr) per dividere la ·Mongolia interna fra le Mr di Pechino e 
di Shenyang, dando a ·quest'ultima il controllo unificato della frontiera 
sui fiumi Amur e Ussuri. 

Arrivati a questo punto, il centro dell'attenzione si è spostato 
sull'arena politica. Il primo ministro sovietico Kossighin, sulla via 
del ritorno, dopo aver preso parte ad Hanoi ai funerali di Ho Chi-minh, 
fece una breve sosta· all'aeroporto di Pechino dove si incontrò col pri­
mo ministro cinese, Chou En-lai (11 settembre). Il risultato di questo 
incontro, che potrebbe essere stato preparato da intermediari nord­
vietnamiti, è stato un accordo di massima per avviare colloqui sulla 
questione delle frontiere. I colloqui hanno avuto inizio il 20 ottobre 
a Pechino al livello di viceministri degli esteri, e sono continuati nel 
segreto piu assoluto fino al 13 dicembre. A questa data le discussio­
ni sono state aggiornate col pretesto di permettere ai. principali dele­
gati sovietici, V. V. Kuznetsov e il suo vice generale Matrosov (co­
mand.ante in capo delle guardie di frontiera dello Kgb), di partecipare 
a Mosca alla riunione di dicembre del Soviet supremo .. Qua·si imme­
diatamente aumentò di nuovo l'intensità della propaganda ostile da 
ambo le parti, diminuita nel corso dei colloqui. Questo almeno è ser­
vito a· dare conferma alle notizie ufficiose secondo cui i colloqui ave­
vano incontrato di fatto una fondamentale incompatibilità fra il desi­
derio ·sovietico di discutere problemi politici piu ampi e la determina­
zione cinese di restringere l'obiettivo alla diminuzione della tensione 
militare sulla frontiera. Inoltre ci son stati pochi segni che i negozia­
tori sovietici fossero disposti a venire incontro alla richiesta cinese di 
una formale dichiarazione nella quale si convenisse che i trattati di 
frontiera del diciannovesimo secolo sono da considerare « ineguali » 
(quantunque i cinesi abbiano ripetutamente affermato che questo pro­
blema,· anche se vitale, era di forma). Alla fine dell'anno, non appena 
ripresi i colloqui, le prospettive di un accordo dunque non erano fa­
vorevoli. 

Gli eventi del 1969 avevano messo in evidenza non soltanto la 
profondità dei sentimenti nazionalisti e ideologici che dividevano le 
parti, ma anche la certezza apparentemente . paradossale che ciascuna 
aveva nell'esito di un confronto militare. L'Unione Sovietica presu­
mibilmente traeva tale sicurezza dalla sua indiscutibile superiorità in 
fatto di pote.nza di fuoco, mentre la Cina si rassicurava con l'asserzione 
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di Mao secondo cui ogni attaccante risucchia.to nel vasto. territorio ci­
nese sarebbe stato indebolito e distrutto a piacere dal popolo. 

È impossibile fare un confronto in qualche modo preciso dei 
potenziali militari delle due parti, non ultimo a causa del fattore spa-. 
zio, su cui Mao Tse-tung ripone tanta fede. Se si confrontano le trup­
pe sovietiche dei Distretti Militari centrale, ·meridionale, dell'Asia cen­
trale, dell'Estremo oriente e quelle di stanza in Mongolia, con le truppe 
cinesi delle Regioni militari del Sinkiang, Lanchou, Pechino e Shenyang, 
la Cina, come ~mostrano le cifre della Tavola 7, ha il vantaggio di un 
magg1or numero di uomini. · 

TAV. 7. Entità delle truppe cinesi e sovietiche nelle zone di frontiera. 

UNIONE SoviETicA 

FORZE REGOLARI 

Divisioni (X 9.000 _uomini) 

Effettivi 

TRUPPE DI FRONTIERA 

(stima) 

ToTALE 

~': Esclusa l divisione mongola. 

CINA 

FoRZE REGOLARI 

Divisioni (X 12.000 uomini) 

Effettivi 

TRUPPE DI FRONTIERA 

(stima) 

MILIZIA 

(stima) 

ToTALE 

Distretti militari: Distretto militare 
ce~t~ale, dell'Estremo Mongolia 

mend10nale oriente _ 
e centro asiatico 

34 26 2* 

306.000 234.000 18.000 

100.000. 

6518.000 

Regioni militari Regioni militari 
del Sinkiang 
e Lanchou di Pechino e Shenyang 

15 32 

180.000 384.000 

150.000 

100.000. 

814.000 
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Il vantaggio ctnese ad un esame piu attento è anche maggiore. 
Da una parte i Distretti militari sovietici sopra elencati coprono 
un'area che va dal Caucaso agli Urali, e quindi si trovano assai lonta­
ni dal confine cinese; non piu di 30 divisioni ·sovietiche (270.000 uo­
mini) potrebbero probabilmente essere schierate nelle immediate vi­
cinanze della frontiera. D'altra parte, i cinesi hanno la possibilità di 
aumentare le loro forze assai piu rapidamente dei sovietici prendendo 
truppe dalle regioni militari di Chengtu, Wuhan, Tsinan, e Nanking. 
In tutto, la Cina potrebbe schierare oltre un milionè di uomini senza 
per questo scoprire i suoi confini ·meridionali. 

L'Unione Sovietica da parte sua gode di uno schiacciante van­
taggio militare quasi sotto ogni aspetto, tranne per ciò che riguarda 
il num.ero di uomini. ·L'esercito cinese è in gran parte costituito da 
forze di fanteria, con un equipaggiamento che· è ben tenuto ma, nella 

. maggior parte dei casi, antiquato. I suoi carri armati medi e leggeri e 
le sue scarse unità di artiglieria non hanno nulla a che vedere con il 
massiccio peso e le notevoli capacità delle forze corazzate e di arti­
glieria a disposizione dei comandanti di frontiera sovietici. Inoltre 
l'Unione Sovietica possiede una superiorità aerea ancor piu indiscussa. 
Difatti l'uso di aerei d'attacco è uno dei· piu ovvi gradini di escalation 
a disposizione dei sovietici, ·se gli scontri sui confini dovessero ripe­
tersi su larga scala. 

Ad un livello militare ancora piu alto, l'Unione Sovietica è 
egualmente superiore in forze nucleari. I comandanti sovietici hanno 
a disposizione missili tattici, oltre ai missili balistici a medio raggio 
(.Mrbm), che secondo certe notizie sono stati dispiegati recentemente 
in piccolo numero diretti contro obiettivi cinesi. Per contrastare que- · 
sto spiegamento, non c'è nessuna prova che anche la Cina abbia una 
forza nucleare operativa da mettere in campo. I due esperimenti nu­
cleari cinesi che hanno avuto luogo in settembre, sono -stati chiara­
mente diretti a sviluppare testate termonucleari piu leggere e com­
patte, ma non sembra che siano stati fatti progressi significativi nella 
costruzione di sistemi di lancio operativi per tali armi. 

Durante il 1969, in Occidente è stata ripetutamente avanzata 
l'ipotesi che l'Unione Sovietica, date le circostanze, avrebbe potuto es­
sere tentata di lanciare un attacco preempitivo contro le installazioni 
nucleari cinesi,· stroncando cosf sul nascere il programma cinese. Con­
siderazioni del genere sono . state fatte in base agli incidenti sul con­
fine fra l'Unione Sovietica e la regione del Sinkiang, dove si ritiene 
che si trovi la maggior parte delle installazioni nucleari cinesi. Tut­
tavia, l'importanza relativa di tali installazioni non è tale da giusti­
ficare un attacco sovietico. Il principale poligono per la sperimen­
tazione di otdigni nucleari e di missili si trova nel Sinkiang, a Lop 
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Nor, e ci sono state voci non confermate che anche gli impianti di 
Aksu e Urumchi sono addetti al trattamento dell'uranio grezzo. Ma 
è improbabile che un attacco su queste installazioni possa paralizzare 
il programma nucleare cinese, od anche ritardarlo per molto, se non 
venisse accompagnato dalla distruzione delle installazioni principali 
che si. ritiene si trovino molto piu ad est, ad Haiyen, Lanchou e 
Paotou. 

La difficoltà pratica di distruggere alla radice e in modo efficace 
il potenziale nucleare cinese può aver contribuito ad aumentare la ri­
luttanza sovietica a scatenare qualche grosso attacco contro la Cina. 
Una·: guerra cino-sovietica spaccherebbe il movimento comunista mon­
diale secondo linee di divisione razziali, e porterebbe un danno incal­
colabile alle mire sovietiche di guadagnare, o conservare, la sua influen­
za sul terzo mondo. Potrebbe anche chiamare a raccolta il popolo- ci­
nese dietro un regime che, invece, Mnsca preferisce lasciare agli inevi­
tabili assalti del tempo. Infine, il tutto potrebbe portare _troppo .fa­
cilmente ad una guerra prolungata che difficilmente l'Unione Sovie­
tica potrebbe contenere e che le sarebbe impossibile vincere. Per tutte 
queste ragioni, una guerra dnosovietica, quantunque innegabilmente 
possibile, alla .fine del 1969 è ·stata chiaramente improbabile. Comun­
que, ancora piu improbabile è ap·parsa la realizzazione o la scoperta di 
q~ alche ponte attraverso l'ampio solco che separa i due stati. 
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IV. Accordi internazionali 
di sicurezza 

Giappone: il. trattato di mutua sicurezza e Okinawa 

Le origini. L'attuale trattato di mutua cooperazione e sicurez­
za fra Stati Uniti e Giappone, firmato il 19: gennaio 1960, entrò in 
vigore il 23 giugno dello stesso anno. L'articolo 10 prevede che lo 
stesso trattato rimanga in vigore fino a quando una delle· parti non 
dia notizia della sua cessazione, e ciò può avvenire in ogni momento 
dopo che siano trascorsi dieci anni; in questo caso il trattato scade 
dopo un anno. In altre paròle, a partire dal 23 giugno 1970 ciascuno 
dei contraenti avrà la possibilità di porre fine al trattato. Tale pro­
spettiva ha inevitabilmente causato una certa agitazione fra quelli che 
in Giappone, specialme.p.te della sinistra, desiderano far cessare ogni 
relazione con gli Stati Uniti e rammentano che la opportunità di agi­
re in tal senso !fu persa nel 1960, malgrado le violente dimostrazioni 
che fecero cadere il governo di Kishi. Pertanto, durante tutto il 1969 
la tensione è aumentata 'e le proteste della sinistra si sono fatte sem­
pre piu violente~ 

La tensione è stata alimentata anche dalla questione di Okinawa, 
dove grandi· basi militari americane monopolizzano un'isola che fu 
parte del Giappone fin dall'annessione del 1870, ma in cui dal 1951, 
in base al primo trattato di mutua sicurezza, gli Stati Uniti sono 
«l'unica autorità amministrativa». Il diritto del Giappone ad una 
« residua» sovranità su Okinawa è stato riconosciuto dagli Stati Uni­
ti nel 1953. Ciò nonostante, particolarmente per i politici e gli stu­
denti di sinistra, la occt_Ipazione americana dell'isola per un quarto di 
secolo è stata in modo consistente sia un motivo di irritazione che un 
motivo di accese polemiche 1

• La forza dei risentimenti della sinistra, 

l Vedi. per esempio, a p. 109. 
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come pure la sua influenza, politica in Giappone, si è manifestata in 
modo piu consistente a partire dal 1965 a causa della intima relazio­
ne esistente fra le basi di Okinawa e la guerra nel Vietnam. 

Le forze degli Stati Uniti. La presenza militare americana nelle 
principali isole del Giappone è in sé abbastanza visibile. Ci sono cir­
ca 32.000 militari americani, con le loro famiglie, .la maggior parte 
dei quali sono concentrati in sei grandi basi e due installazioni na­
vali. In tutto, verso la metà del 1969 c'erano ancora 149 installazioni 
miFtari americane sulle principali isole del Giappone (sebbene circa 
50 delle piu piccole erano state già chiuse in base ad un accordo rag­
giunto nel 1968). Nonostante ciò, come mostra la Tavola 8, la pre­
senza americana è diminuita gradatamente a partire dall'entrata in vi­
gore nel 1952 del trattato di pace col Giappone. 

La situazione di Okinawa è abbastanza diversa. È un'isola lunga · 
circa 100 Km, con una superficie di circa 1.200 Kmq ed una popola.: 
zione indigena di circa 900.000 abitanti; ospita 45.000 militari ame­
ricani, con 55.000 persone alle loro dipendenze. Le 117 basi occu­
pano non meno di. 290 Kmq del territorio nell'isola. 

1952 
1957 
1960 
1965 
1969 

TAV. 8. Forze Usa zn Giappone. 

Personale miJitare 

260.000 
87.000 
48.000 
40.000 
"32.500 

Numero di installazioni 

2.824 
458 
243 
152 
149 

Gran parte· del territorio occidentale di Okinawa viene utiliz­
zato come area di addestramento per l'U.S. Marine Corp e per le 
Special Forces. Nel sud dell'isola la grande base aerea di Kadena ospi-

. ta non solo i B-52, inviati ad Okinawa fin dal 1966, ma anche un 
gran numero di aerei F-105, nonché aerei da sorveglianza del tipo 
EC~121, aerei-cisterna del tipo KC-135 e aerei intercettori del tipo· 
F-102. Inoltre, nell'altra base aèrea vicino Naha, la città principale 
dell'isola, in passato la U. S. Air Force aveva il comando delle !batte­
rie dei missili aerodinamici del tipo Mace-B, con testata nucleare, in 
grado di colpire bersagli distanti fino a 2.000 Km (gli ultimi sono stati 
ritirati alla fine del 1969). Presumibilmente sono ancora tenute sul­
l'isola le testate nucleari per i due battaglioni di missili terra-aria del 
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tipo Nike-Hercules, schierati insieme ad altri missili terra-aria di rag­
gio piu corto del tipo Hawk. Per di piu i porti e le installazioni na­
vali di Okinawa, sotto comando della U. S. Navy, possono essere uti­
lizzati come basi d'appoggio per i sottomarini nucleari armati di mis­
sili strategici. 

La questione di Okinawa. Data l'esclusione delle armi nucleari 
dalle basi americane nello stesso Giappone, la loro innegabile presen­
za ad Okinawa è diretta a provocare risentimenti particolarmente for­
ti. Certamente la 1oro presenza è ali'origine delle dimostrazioni orga­
nizzate dalla sinistra sia in Giappone che ad Okinawa. Risentimenti 
egualmente forti si sono manifestati nel 1969 quando 1'8 luglio un 
incidente, che ha colpito 24 militari americani, ha. rivelato che gli 
Stati Uniti vi tenevano anche un arsenale di armi chimiche a base di 
gas nervina. Di fronte all'immediata pressione sia del governo che del 
Congresso giapponese, il governo degli Stati Uniti annunciò che tutte 
le riserve di armi chimiche sarebbero state ritirate entro la primavera 
del 1970. Tuttavia l'incidente non è servito a venire incontro alle 
pressioni locali che chiedevano la diminuzione della presenza ameri­
cana- e specialmente il trasferimento della responsabilità amministra-
tiva dell'isola al governo giapponese. . 

·Gli abitanti di Okinawa ebbero per la prima volta, nel novem­
bre 1968, l'opportunità di eleggere il loro capo esecutivo, e tale espe­
rienza ha contribuito certamente ad aumentare la coscienza politica 
della popolazione. Durante i primi mesi del 1969 si sono fatte piu 
frequenti le dimostrazioni contro le basi americane, e l'affermazione 
sempre piu decisa dell'organizzazione sindacale (Zengunro) dei 59.000 
operai impiegati nelle basi, ha portato a scioperi ·sporadici ma persi­
stenti. Di fronte ad una situazione sempre piu calda, che per di piu 
veniva accompagnata in Giappone da violente dimostrazioni per la 
questione di Okinawa, i governi sia di Tokio che di Washington si 
sono chiaram.ente convinti che rquesto stato di cose non avrebbe po-. 
tuta durare molto a lungo. Nel 1967 un sondaggio aveva mostrato che 
gli stessi abitanti di Okinawa erano unanimemente in favore .del ri­
torno al Giappone del controllo amministrativo di Okinawa e delle 
altre isole Ryuku; dal 1969, questo desiderio; stimolato dalla resti­
tuzione al Giappone delle Isole Bonin nel 1968, cominciò ad . essere 
condiviso da tutti i principali partiti della Dieta giapponese. 

A W ashington le opinioni sulla· questione erano meno unanimi. 
I politici e i diplomatici americani sono stati profondamente influen­
zati dalle richieste di restituzione da parte del Giappone e di Okinawa, 
nonché dagli effetti che· avrebbe avuto un rifiuto sulle relazioni fra 
Usa e Giappone; ma molti consiglieri militari si mostravano ancora 
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piu preoccupati per il valore strategico della base di Okinawa. L'uso 
che ne veniva fatto in relazione alla guerra nel Vietnam era evidente. 
Le prime truppe combattenti ad entrare nel Vietnam partirono dalla 
Third Marine Division di stanza ad Okinawa. Da allora Okinawa ·è 
diventata la principale base da cui partivano· i B-52 per le incursioni 
sul Vietnam, come pure per gli aerei cisterna necessari per rifornire in 
volo i B-52 che avevano la base a Guam. Ma il significato strategico 
di Okinawa va al di là. del Vietnam, sia nello spazio che nel tempo . 
. È una grossa base che si trova in una posizione ideale in prossi_mità 
ddla Corea, di Taiwan, delle Filippine e della stessa Cina; Shanghai 
si trova ad 800 Km dalla base aerea di Kadena. In tali circostanze la 
resistenza di molti esperti militari americani è comprensibile, anche se 
gli Icbm in. basi terrestri ed i sommergibili Polaris sempre in movimen­
to, hanno ~iminuito l'importanza delle basi missilistiche di Okinawa. 

L'economia di Okinawa. Le relazioni americane con Okinawa 
non ·sono state le sole. Okinawa produce poco che abbia un· interesse 
commerciale tranne zucchero e ananas a costi elevati. Questi prodotti, 
comprati dal Giappone su base garantita non tariffaria, rappresentano 
circa 80 milioni di dollari del valore totale di 89 milioni delle espor­
tazioni dell'isola. D'altra parte Okinawa, dove il ·reddito pro capite è 
salito dai 145 dollari del 1959 ai 580 dollari del 1969, importa merci 
per un . totale di 3 79 milioni di dollari,- avendo cosf il piu alto deficit 
del mondo.· Gli operai di Okinawa impiegati nelle basi americane 
guadagnano complessivamente circa 35,5 milioni di dollari all'anno, ed 
il totale delle spese militari americane contr.ibuiscono_ all'economia 
dell'isola con circa 260 milioni di dollari all'anno. Inoltre gli Stati 
Uniti hanno costruito strade e infrastrutture variamente valutate da 
300 milioni di dollari ad un miliardo. Inoltre le basi sono costante­
mente _una fonte di lavoro per gran parte della popolazione adulta; 
nel 1967 la percentuale di disoccupati di Okinawa è stata appena del­
lo 0,5 per cento. Infine, sebbene l'aiuto economico diretto degli Stati 
Uniti sia passato dai 50 -milioni di dollari del 1950 ai 17,5 milioni del 
1969, il valore totale dell'assistenza economica· americana arriv·a a 
circa 24 milioni di dollari all'anno. Recentemente il Giappone ha co­
minciato ad assumersi una parte maggiore di questo onere; a parte. 
il commercio preferenziale, l'aiuto economico -giapponese ad Okinawa 
è aumentato· da 16 milioni di dollari nel 1966 a 63 milioni di dollari 
nel 1968-69 e si ritiene che raggiunga i 67 milioni di dollari nel 
1969-70. Nonostante ciò, la prospettiva di una forte diminuzione del 
contributo americano all'economia di Okinawa, non è stato un fat­
tore che le autorità di Okinawa o del Giappone possono aver c·onsi­
derato nello stesso modo. 
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I negoziati del 1969. Qualunque possano essere state le esita­
zioni su questioni economiche, la spinta politica che premeva in Giap~ 
pone per la restituzione di Okinawa è diventata abbastanza grande 
agli inizi del 1969 da superarle. Il primo ministro giapponese: Eisaku 
Sato, non faceva altro che seguire la direzione del vento politico quan­
do l' 11 marzo dichiarò alla Dieta che era deciso ad ottenere non solo 
la <'restituzione» di Okinawa ad una data prestabilita, nel suo in­
contro in novembre col presidente -Nixon, ma anche l'evacuazione di 
armi nucleari dall'isola e la sottomissione delle relative basi alle stesse 
restrizioni cui sono soggette quelle · che si trovano in territorio giap­
ponese. Formalmente quelle restrizioni ·hanno la loro origine in uno 
scambio di note che accompagnò il trattato di mutua sicurezza del 
1960, e nella cui· parte piu importante si dice che: « Importanti cam­
biamenti nello spiegamento delle forze armate degli Stati Uniti, im­
portanti cambiamenti nel loro equipaggiamento, nonché l'uso di im­
pianti e di aree come basi per operazioni militari a partire dal Giap­
pone, devono essere preceduti da consultazioni con il Governo del 
Giappone ». 

Nella sostanza, tuttavia, il primo ministro Sato intendeva met­
tere in chiaro che voleva estendere ad Okinawa i tre « principi non 
nucleari» del governo giapponese: non fabbricazione, non possesso, 
non introduzione di armi atomiche. ' 

Si è preparato cosf un anno di intensa attività diplomatica. Il mi­
nistro degli esteri giapponese Aiohi, . si è recato a Washington due 
volte, in giugno ~ settembre, per discutere la questione di Okinawa .. 
Inf~ne in novembre, S~to ci si è recato personalmente. A quésta data 
sia j punti di vista degli Stati Uniti che del Giappone erano stati ac­
curatamente prepf!rati per un accordo. Tuttavia sono rimasti incertezze 
e dubbi fino a quando, il 21 novembre, il comunicato fin~le che con­
cludeva la visita rivelò che in effetti quell'accordo era stato raggiunto. 
Okinawa doveva ritornare alla amministrazione giapponese entro il 
1972, dopo di che le clausole del trattato di mutua sicurezza sareb­
bero state estese all'isola senza ulteriori modifiche. Inoltre tutte le ar­
mi nucleari avrebbero dovuto essere evacuate da Okinawa prima della 
sua restituzione. 

Considerando questi risultati, gli obiettivi del governo giap­
ponese erano stati raggiunti. Tuttavia l'accordo sollevava problemi 
piu graqdi, mentre risolveva i piu piccoli. La stesura del comunicato 
finale, che affermava l'inténzione comune di mantenere in vigore il 
trattato di mutua sicurezza, creava altresf dei dubbi ·sul modo in cui 
·n governo ·giapponese intendeva rendere effettivo il trattato nel caso 
di Okinawa. In particolare veniva lasciato ampio spazio alle critiche, 
sia in Giappone che ad Okinawa, tendenti a mettere in discussione la 
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determinazione ·del governo di opporsi alla reintroduzione di armi 
nucleari ad Okinawa dopo la ·« restituzione», qualora le· circostanz~, 
come una crisi in· Corea, spingessero gli Stati Uniti a richiedetlo. Inol­
tre, il c01nunicato finale conteneva frasi che potrebbero essere inter­
pretate come un reciproco desiderio affinché il Giappone si interessi 
in misura sempre maggiore alla sicurezza strategica del Pacifico e del­
l'Asia. La Corea, Taiwan e l'Indocina sono state menzionate come 
quelle aree per la cui sicurezza il Giappone dovrebbe avere qualche 
interesse . .In queste circostanze, mentre Sato e i suoi colleghi gridava­
no vittoria, le reazioni della sinistra in Giappone sono state preve­
dibilmente negative. 

Reazioni negative sono venute anche da Okinawa, dove il capo 
esecutivo eletto, Chobyo Yara, ha commentato l'accordo raggiunto co­
me uno di quelli che ancora una volta imponevano la discriminazio­
ne e la sottomissione della popolazione dell'isola. Forse non si rife­
riva soltanto alla continuazione della presenza di forze americane ad 
Okinawa dopo il 1972. Nel comunicato congiunto Nixon-Sato si espri­
me anche l'intenzione del governo giapponése «di assumere gradual­
mente la responsabilità dell'immediata difesa di Okinawa come parte 
degli sforzi del Giappone per difendere il suo territorio». La sinistra 
di Okinawa ha mostrato un entusiasmo ·per l'ingresso nell'isola di sol­
dati giapponesi poco maggiore di quello manifestato per la presenza 
dei loro corrispettivi americani. 

La politica strategica del Giappone. Nel gtugno del 1969, cin­
que mesi pr1ma che fosse stato raggiunto l'accordo, Sato aveva detto 
che la restituzione di Okinawa al Giappone avrebbe segnato la fine 
dell'« era· postbellica». Quando fu· reso pubblico il comunicato. finale 
dell'incontro Nixon-Sato, sembrò che esso indicasse anche una . diret­
tive strategica per il Giappone nell'era che sarebbe seguita. Diceva 
che il Giappone doveva « contribuire attivamet:tte alla pace e alla 
prospedtà dell'Asia » e svolgere un ruolo maggiore nel « perseguimen­
to della stabilità della .regione indocinese ». In modo piu preciso si 

. affermava che ·« la sicurezza dei paesi dell'Estremo oriente è un ele­
mento di seria preoccupazione per il Giappone ». In tal .senso, il co­
municato è stato piu esplicito di altre dichiarazioni simili che il go­
verno giapponese aveva sottoscritto in passato .. Da esso sembra emer­
gere la prospettiva di un Giappone che, pur mantenendo i legami con 
gli Stati Uniti attraverso il trattato di mutua sicurezza, potrebbe im­
pegnarsi assai piu attivamente che in passato negli affari strategici, co­
.me pu~e economici, dell'Asia e del Pacifico. 

Presumibilmente la tendenza verso una politica strategica :Pili at­
tiva, potrebbe spingere il Giappone ad aumentare la sua potenza mi-
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Iitare relativamente modesta rispetto a queiia di altri _paesi. Attuai­
mente il Giappone spende circa lo O ,85 per cento del suo Pnl per il 
mantenimento di 275.000 uo~irii in armi. Fonti ufficiali giapponesi 
hanno .lasciato intendere che questa percentuale potrebbe ragionevol­
mente esse.re portata al1'1,2 per cento. Dato il ritmo con cui cresce il 
Pnl giapponese, dò potrebbe significare una spesa per la difesa com­
presa fra i 3.500 ed i 5.000 milioni di dollari entro il 1975. Il man­
tenimento di forze su questa scala graverebbe poco sull'economia giap­
ponese. Quanto sia :grande lo sforzo psicologico imposto alla nazione 
ed alla struttura della politica giapponese è meno certo. Quello che è 
sicuro, è che in Giappone l'opposizione ad una politica di ·maggiore 
attività strategica, come pure allo stesso trattato di mutua sicurezza, 
è lontana dall'esa~rirsi. Man manò che ci si avvicina al 23 giugno 
1970 ed oltre, il clima politico giapponese, nelle strade se non nella 
Dieta, promette di diventare ancor piu turbolento del 1969. Il Giap­
pone non può evitare il suo ruolo di potenza; ma è probabile che 
possa trovare questa acquisizione {o riacquisizione), una esperienza in- · 
comoda e controversa quasi quanto altri hanno trovato la sua perdita. 

L'ECONOMIA GIAPPONESE. 

/ 

Il «·miracolo» economico giapponese frequentemente- ha spinto 
a pensare che la prosperità (e specialmente quella del suo commercio 
con l'estero) debba portare ~l Giappone a svolgere una parte piu at­
tiva nel mantenimento della ·sicurezza dell'Asia e del Pacifico. Le cre­
scenti spese per la difesa, insieme alle proposte di una maggiore espan­
sione delle forze giapponesi di autodifesa, sémbrano suffragare questa 
ipotesi e la prospettiva di un disimpegno americano dal continente 
asiatico non .fa .altro che confermarla dandole un particolare significato. 

Le cifre statistiche dei progressi economici del Giappone sono 
abbastanza impressionanti. Come mostrano le cifre comparative della 
Tavola 9, il prodotto nazionale lordo giapponese, a prezzi correnti e 
ai tassi di cambio, è aumentato del 343 per cento fra il 1958 e il 
1968. Il tasso di aumento, che è stato in media del 15,4 per cento a 
prezzi correnti {10,3 per cent~ a prezzi costanti) fra il 1958 e il 1967, 
si è andato accelerando a partire dal 1966 ed ora si aggira fra il 17-18 
per cento ( 13-14 per cento in termini reali). Infatti nel 1967-68 l'au­
mento è stato del 18,7 per cento a prezzi correnti (14,4 per cento a 
prezzi costanti). Le implicazioni di una tale espansione; se .mantenuta, 
sono considerevoli. Il Giappone è al terzo posto nel mondo per Pnl, 
preceduto soltanto dagli Usa e dall'Urss. Se dovesse continuare a· 
crescere ad un ritmo del 17-18 per cento, che alcuni economisti riten­
gono possibile, è molto probabile che nel 1980-1981 superi quello di 
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tutti i paesi della Cee messi insieme (tanti quanti sono attualmente). 
Anche se il tasso di incremento si riducesse del l O per cento, il Pnl 
giapponese verrebbe piu che raddoppiato fra il 1969 e il 1975 e po­
trebbe raggiungere l'attuale livello degli Usa entro il 1980. 

La Tavola 9 mostra inoltre la crescita egualmente impressionan­
te. delle esportazioni pi6. che quadruplicate fra il 1958 e il 1968; per 
di piu il tasso di incremento ha teso ad aumentare durante gli ultimi 
tre anni. Il valore d~lle esportazioni, passato da una media annua del 
15 per cento fra il 1950 e il 1967, non è stato inferiore al 24 per 
cento nel 1968 e di un ulteriore 23,6 per cento nel 1969, arrivando 
cioè a 16.044 milioni di dollati. 

TAV. 9. Sviluppo economico del Giappone (1958-68). 

Commercio esteta 
Popolazione Pnl (miliardi $) 

(milioni) (miliardi $) 
Importazioni Esportazioni 

1958 1968 1958 1968 1958 1968 1958 1968 

Usa 174,9 201,2 445,0 865,7 13,2 33,3 16,41 34,1 1 

Urss 208,8 238,9 2 2 4,4 9,4 4,3 10,6 
Cee 168,7 186,6 166,4 378,9 22,9 3 62,13 22,8 3 64,2 3 

Giappone 91,5 101,4 32,0 141,9 3,0 13,0 2,9 13,0 

Prezzi correnti e corso di cambio 

Fonti: Elaborazioni di dati ricavati da organismi come le Nazioni Unite, .l'Orga­
nizzazione per la coopera~ione e lo sviluppo economico, il Fondo monetario inter­
nazionale, le Comunità europee, la Federazione giapponese delle organizzazioni eco­
nomiche (Keidanren) e il Governo sovietico. 

l Aiuti militari esclusi. 
2 Le cifre del Pnl· sovietico sono incalcolabili su ·una base utilmente com-

parativa. · . 
· 3 Include il commercio fra i paesi della Cee. Se la Cee viene considerata, per 

scopi comparativi, come una unità, le cifre piu rilevanti sono quelle del commer- . 
cio dei suoi membri con paesi non appartenenti alla Cee. Queste (in miliardi di 
dollari} sono: 

Importazioni 

1958 
16,2 

1968 
33,5 

Esportazioni 

1958 
15,9 

1968 
35,3 

Una delle caratteristiche pi6. notevoli dell'economia giapponese 
negli ultimi quindici anni è stata la capacità di immettere grandi 
quantità di capitale per la creazione o l'espansione di industrie parti-
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colati. Il settore delle costtuzioni navali è un esempio citato fte~ 
quentemente. Oltre ii 30 per cento del Pnl giapponese è stato utiliz­
zato comunemente pet la formazione di capitali fissi. La Tavola 10 
mostra quanto spesso i risultati siano stati spettacolati. La produzio­
ne di acciaio grezzo, aumentata piu di cinque volte e mezzo fra il 1958 
e il 1968, ha raggiunto gli 82) milioni di tonnellate nel 1969. La· 
produzione di autovetture, insignificante dieci anni ot sono1 è arri­
vata a 2,6 milioni di unità nel 1969, mentre la produzione globale 
di autoveicoli supera di diverse lunghezze quella di ogni altro paese 
tranne gli Stati Uniti. Come immediato riflesso di queste attività, 
il consumo di energia si è triplicato. Tanto per fare un esempio, l'in­
dustrìa petrolchimica giapponese nel 1957 ptoduceva soltanto 200 ton­
nellate di polietilene, importandone invece 18.000 tonnellate. Un pia­
no governativo per espandere la capacità di produzione all'interno ha 
avuto l'effetto di portare la produzione a 400.000 tonnellate l'anno 
nel 1965, mettendo cosi ii paese nella posizione di uno dei piu gros­
si esportatori del mercato mondiale. Nel 1968, tale cifra è balzata a 
856.000 tonnellate. Un progresso egualmente impressionante è stato 
fatto dall'industria dei calcolatoti elettronici, ·che avendo prodotto nel 
1958 apparecchiature per il valore di 1,8 milioni di dollari, è arrivata 
nel 1968 ad un valore di 445 milioni di dollari. 

TAV. 10. Sviluppo industriale del Giappone (1958-68). 

----
Produzione Consegne Consumo di energia di acciaio Produzione di calcolat. ( equiv. a milioni grezzo di autovetture elettronici di tonn. di carbone) (migliaia (migliaia) (milioni di $). di tonn.) 

1958 1968 1958 1968 1958 1968 19601 1968 

Usa 1.369,1 2.029,8 . 77,0 118,6 5.135 . 10.718 658 4.500 
Urss 577,1 1.043,7 54,9 106,5 511 801 2 2 

Cee 419,6 725,8 58,2 98,6 3.006 7.036 2 2 

Giappone 97,3 290,4 12,1 66,9 181 4.047 3 264 

Prezzi correnti e corso di cambio 

Fonti: vedi Tav. 9. 
1 Notare il differente anno di partenza. 
2 Non sono disponibili su queste basi. Le stime per (a) tutti i paesi del Patto 

di Vatsavia, inclusa l'Urss, e (h) tutti i paesi dell'Europa occidentale, esclusa 
l'Inghilterra, sono (in milioni di $): 

Patto di Varsavia 
Europa occidentale 

1960 

6 
118 

1968 

292 
1 . .128 
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Una espansione industtiaie su questa scala I1a creato inevitabil­
mente il gigantis1no industriale; nel 1968 otto compagnie giapponesi 
hanno avuto un giro d'affari superio~e ai 1.000 milioni di dollari. · 

Questo quadro di una economia in esplosione ha avuto una con­
siderevole influenza sugli studiosi di cose strategiche, come pure su­
gli economisti. Tuttavia quest,o quadro va chiarito in diversi aspetti. 
Per quanto il Pnl del ·Giappone sia al terzo posto nel mondo, ci sono 
ancora diciannove paesi che hanno un reddito pro capite superiore ai 
1.155 dollari che il :Giappone ha registrato nel 1968 .. Nondimeno 
l'ipotesi se~ondo cui il Giappone possa oltrepassare nel 1984 il reddito 
pro capite degli Stati Uniti, per quanto non irrazionale, è fortemente 
teorica. Piu in generale, non è di per sé evidente se gli attuali tassi di 
sviluppo possano essere sostenuti per tutto il pros~imo decei1nio. In 
termini statistici, in molte zone il Giappone ha tratto vantaggio cre­
scendo da una base molto piccola; alcuni economisti direbbero che 
presto le curve raggiungeranno ·il plateau. · 

Anche il commercio estero del Giappone offre una prospettiva 
piu confusa di quanto potrebbe far pensare una semplice analisi delle 
esportazioni. Dopo piccole eccedenze nel 1965 e 1966, la bilancia com­
merciale ha cominciato a declinare nel 1967 e· 1968 con un deficit 
marginale. In parte per questo motivo, sebbene anche per Una delibe­
rata politica del· governo, le riserve finanziarie del Giappone sono 
ri1naste tostanti a circa 2. 000 milioni di dollari fra il 1962 e il 1968. 
Aiutate nel 1969 da una eccedenza co1nmerciale di 1.020 milioni di 
dollari, da allora sono aumentate ·nettamente, fino ad arrivare a circa 
3.500 milioni di dollari. L'incremento è stato sufficiente a provocare 
speculazioni su presunte rivalutazioni dello yen {$1 == Y 360); ma il 
livello che hanno raggiunto le riserve è ancora ·assai inferiore a quello 

· di paesi come la Francia, l'Italia o la Germania occidentale. 
Solo il 10 per cento delle riserve del Giappone è in oro; quasi 

tutto il resto è in dollari americani. La maggior parte dei prestiti e dei 
crediti del Giappone, sia a lungo che a breve termine, vengono con­
tratti anche sotto forma di dollari o eurodollari. Questa intima dipen­
denza del Giappone ai potere della valuta americana si accorda con la 
posizione che hanno gli Stati Uniti nel commercio estero del Giappo­
ne. ·Durante il 1969, il 27,2 per cento·( 4.090 milioni di dollari) delle 
importazioni giapponesi proveniva dagli Stati Uniti, che dal canto loro 
ricevettero il 31 per cento delle esportazioni giapponesi ( 4.972 milioni 
di dollari). Il Giappone ha oltrepassato lo stadio in cui poteva essere 
definito come una dipendenza commerciale degli Stati Uniti, ma la sua 
potenziale vulnerabilità ai principali orientamenti commerciali o eco-
nomici negli Stati Uniti, resta. · 

Un altro settore in cui il Giappone è patticolarn1ente vulnerabile 
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,;tgli sviluppi esterni è la- sua forte dipendenza dalle forniture stra· 
niere di 1naterie prime. Il Giappone deve importare la totalità delle 
fibre naturali, della gomma naturale, del petrolio e quasi tutto il ferro 
e il carbone di cui ha bisogno, oltre a gran parte di minerali quali la 
bauxite, nickel, rame e stagno. Il consumo giapponese di petrolio, che 
nel 1968 ha raggiunto 139 milioni di tonnellate, si è andato accrescen· 
do di una media di quasi il 24 per cento all'anno dal 1958, ed ora 
è approssimativamente eguale a quello della ·Germania e del Benelux 
messi insieme. Tutto qua1ito il petrolio deve essere importato, e circa 
il 90 per cento deve passare per gli stretti della Malacca. Durante il 
1968, circa il 18,5 per cento dell'intero traffico delle petroliere era 
diretto verso il Giappone, che oggi ha una flotta di petroliere che per 
grandezza è la quarta nel mondo. Non è molto sorprendente che in ta­
li circostanze il prossimo piano quinquennale, . pùr mantenendo le 
spese per la di-fesa quasi alla stessa percentuale di Pnl, prevede che la 
forza 1narittima di autodifesa sia raddoppiata. 

Se fattori come la dipendenza da forniture straniere di energia e 
di n1aterie prime, aumentano la vulnerabilità dell'economia giappone­
se secondo sviluppi al di là della sua capacità di controllo, questi stes­
si fattori mettono anche in evidenza la necessità pet il Giappone di un 
maggiore impegno strategico e commerciale verso il mondo esterno. 
La straordinaria rapidità con cui, a prescindere d.~ ogni riserva, l'eco· 
n01nia giapponese è balzata· avanti deve necessariamente creare le con· 
dizioni materiali di base per una politica strategica piu- attiva, .come 
pure deve costituire un sostegno a molte delle ragioni per cui questa 
politica dovrebbe essere intrapresa. 
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V. Violenza· minore 

La pirateria aerea 

Il « sequestro illegale di aerei » in volo, è stato riconosciuto nel 
1963 come un crimine dalla Convenzione di Tokyo sui crimini e cer­
ti altri atti compiuti a bordo di un aereo. La Convenzione, sebbene 
richieda ai firmatari la restituzione dell'aereo e del relativo carico ai 
loro legittimi proprietari, lascia l'esatta definizione clelle pene per il 
« sequestro illegale » alle leggi vigenti nel paese firmatario. Nono­
stante questa clausola relativamente tollerante, tale strumento. è re­
stato inoperante fino al 4 dicembre 1969, poiché erano necessarie do­
dici ratifiche. Alla fine, a questa data è entrato in vigore dopo l'ag­
giunta deJla ratifica degli Stati Uniti a quelle già depositate dalla 
Gran Bretagna, Danimarca, Italia, Nigeria, Norvegia, Messico, Filip­
pine, Portogallo, Svezia, Taiwan ed Alto Volta. 

Il giorno successivo, cioè il 5 dicembre, il Sesto comitato dell'As­
sembleà generale dell'Gnu, con la sola astensione di Cuba, ha adot­
tato una risoluzione in cui si sollecita l'incriml.nazione di chiunque si 
renda responsabile del sequestro e del dirottamento di aerei civili, e 
chiede che sia dato appoggio agli sforzi della International Civil Avia­
tion Organization (1cao), incaricata di preparare la stesura di un nuo­
vo accordo internazionale per le misure penali da intraprendere con­
tro tali azioni (sebbene non necessariamente passibili di estradizione). 
La risoluzione è stata approvata dall'Assemblea generale in sessione 
plenaria il 12 dicembre. Quattro giorni dopo (16-19 dicembre) il go­
verno degli Stati Uniti ha organizzato a Washington un incontro dei 
rappresentanti di tredici paesi aventi le linee aeree di maggiore im­
portanza (Australia, Gran Bretagna, Canada, Francia, Italia, Paesi Bas­
si, Brasile, Dani·marca, Germania occidentale, ·Giappone, Norvegia, Sve-
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zia e Stati Uniti). Il principale oggetto dell'incontro è stata la cliscus­
sione dei mezzi per ottenere piu larghe adesioni alla Convenzione di 
Tokyo. Nello ·Stesso periodo dal 17 al 18 dicembre, la International 
Federation of Air Line Pilots Associations {Ifalpa) si riuniva a Lon-

. dra per discutere sull'azione che i suoi membri dovevano intrapren­
dere qualora giudicassero inadeguati gli sforzi dèi governi. 

Tutta questa attività si è svolta verso la fine di un anno in cui 
la pirateria aerea era diventata in modo .allarmante un fatto di ogni 
giorno. La Tavola 11 contiene la lista degli 81 tentativi di dirotta­
mento compiuti nel 1969, 70 dei quali sono riusciti. I pirati dell'aria 
hanno fatto uso di ogni sorta di arma, dalle lamette da barba alle pi­
stole' giocattolo, dai mitra alla dinamite. Gli aerei dirottati traspor­
tavano complessivamente 5.000 passeggeri, le cui vite erano necessa­
riamente 1nesse in pericolo dai tentativi di dirottamento. È stato sol­
tanto un caso fortuito che tutti gli aerei abbiano atterrato senza pe­
ricolo e che fra le cinque persone uccise durante il 1969, tre di loro 
erano pirati dell'aria. 

In 63 degli 81 casi registrati nel 1969, i responsabili miravano a 
dirottare l'aereo verso Cuba. Tuttavia è importante sottolineare, che 
durante gli ultimi mesi questo quadro ha cominciato a cambiare. Dei 
42 tentativi compiuti fra gennaio e luglio, 40 avevano cotne obiettivo 
Cuba; dei 39 tentativi fra agosto e dicembre, 16 si riferivano ad altre 
destinazioni (in particolare sei verso i paesi arabi). L'estensione geo­
grafica dell'epidemia sembra che si sia. allargata col passare. del tempo. 

Non si ha motivo di credere che la Convenzione di. Tokyo pos-sa 
da sola frenare questa diffusione, sebbene potrebbe incoraggiare la 
negoziazione di accordi bilaterali (come quello fra Cuba e gli Stati 
Uniti, .del febbraio del 1969), per assicurare che gli aerei dirottati sia­
no prontamente restituiti ai loro proprietari. Certamente la Conven­
zione di Tokyo non può far molto per garantire l'incriminazione dei 
responsabili di atti di pirateria aerea, molti dei quçtli potrebbero avan­
zare delle ragioni politiche alle loro azioni. Comprensibilmente, quin­
di, la Convenzione di Tokyo non è sufficiente a rassicurare i piloti di 
linea, le cui vite sono piu direttamente in pericolo. La Ifalpa, dopo 
aver discusso le possibili sanzioni contro i paesi che si mostrano tol­
leranti nei con'fronti delle azioni di pirateria aerea, durante la sua con­
ferenza annuale tenuta ad Amsterdam nel marzo del 1969, ha deciso 
di inviare in settembre una delegazionè ·presso U Thant per illustrare 
il proprio punto di vista. Nella sua riunione di Londra a dicembre, 

·avendo avuto poco tempo per prendere qualche decisione, è ritornata 
di nuovo a discutere sulle sanzioni, c:::omprendenti fra l'~ltro il boicot­
taggio completo del traffico aereo da e per lo stato «colpevole». Le 
ragioni di una simile rappresaglia sono suffràgate dal sospetto che al-
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cuni pirati dell'aria non sembrano operare solo individualmente. Date 
le circostanze, se i governi non sono in grado di prendere misure ef­
ficaci o se i dirottamenti non si rivelassero come una n1oda effimera, 
presto il problema della pirateria aerea potrebbe far sorgere con­
trasti sempre piu acuti fra linee aeree, piloti di linea e govern1. 

TAV. 11. La pirateria aerea nel 1969. 

Data 
Tipo 

2 genn. DC-6 
2 genn. DC-8 
7 genn. DC-4 

9 genn. Boeing-727 
11 genn. Convair 
11 genn. n.d. 

Aereo 

Linea aerea 

Olympic 
Eastern 
Avianca 

Eastern 
Apsa 
United 

12 genn. Convair-880 Delta 
19 genn. Lockheed- Ecuadoriana 

Electra 
19 genn. DC-8 Eastern 
2·1 genn. Boeing-727 National 
28 genn. DC-8 Nationa1 

28 genn. n.d. 
31 genn. n.d. 

Eastern 
National 

Nazionalità 

Grecia 
Usa 
Colombia 

U~a 
Per(l 

Usa 

Usa 
Ecuador 

Usa 
Usa 
Usa 

Usa 
Usa 

3 febb. Boeing-727 Eastern Usa 
3 febb. n.d. National Usa 
5 febb. DC-4 SA de Medellin Colombia 

10 febb. DC-8 
11 febb. DC-9 

25 febb. DC-8 

Eastern 
V enezuelana 

Eastern 

Usa 
Venezuela 

Usa 

5 mar. 
10 mar. 

Boeing-727 National Usa: 

16 mar. 

17 mar. 
18 mar. 
19 mar. 

26 mar. 

12 apt. 
13 apr. 
14 apt. 

6 mag. 
20 mag. 
26 mag. 
6 giu. 

DC-4 SA de Medellin Colombia 

DC-6 Aero Con9ot 

Boeing-727 Faucett 
DC-9 Delta 
n.d. Delta 

DC-8 Delta 

DC-6 Ecuadodana 
Boeing-727 Pan American 
DC-4 n.d. 

n.d. National 
Boeing-737 Avianca 
Boeing-727 North East 
DC-3 Dta 

Colombia 

Peru 
Usa 
Usa 

Usa 

Ecuador 
Usa 
Colombia 

Usa 
Colombia 
Usa 
Angola 

Persone R 
a bordo· otta Dirottato su Note 

102 
146 

60 

79 
118 
n.d. 

75 
84 

171 
46 
32 

113 
63 

93 
73 
49 

119 
73 

68 

26 
n.d. 

40 

81 
64 
95 

114 

68 
91 

n. d. 

73 
39 
21 
13 

Cteta-Atene 
New Yotk-Miami 
Barranquilla­
Maico 
Miami -Nassau 
Pen1-Usa 
J acksonville­
Miami 

Calto 
Avana 
Avana 

Avana 
Avana 
Avana 

Detroit-Miami (Avana) 
Guayaquil-Miami Avana 

New York-Miami Avana 
. Key West-Miami Avana 

Las Angeles- A vana 
Mi ami 
Filadelfia-Miami Avana 
San Francisco- Avana 
Mi ami 
Newark-Miami Avana 
New York-Miami (Avana) 
Barranquilla­
Medellin 

Avana 

San Juan-Miami Avana 
Maracaibo- Avana 
Caracas 
Saint Louis­
San Juan 

New Yotk-Miami 
Medellin­
Bartanquilla 
San Andres­
Barranquilla 
Lima-Tacna 
Atlanta-Augusta 
Los Angeles­
Miami 
Newark-
Los Angeles 
Quito-Miami 
San Juan-Miami 
Bogotà­
Cartagena 
Ne\v York-Miami 
Eldorado-(?) 

Avana 

Avana 
(Avana) 

Avana 

Avana 
Avana 
(Avana) 

Avana 

Avana 
Avana 
Avana 

Avana 
Avana 

Miami-New Yofk Avana 
Luanda-Cabinda n.d. 

Tentativo fallilo 

Tentativo fallito 

Tentativo fallito: 
2 motti 

Tentativo fallito 
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(continua. Tavola 11) 

Aereo 
Data Persone Rott Dirottato su Note a bordo a 

Tipo Linea aerea Nazionalità 

17 giu. Boeing-707 Twa Usa 86 Oakland- Avana 
New York 

20 giu. DC-3 Urraca n.d. n.d. n.d. Avana 
22 giu. DC-8 Eastern Usa 89 New Yotk-Miami Avana 
26 giu. n.d. United Usa 62 Los Angeles- Avana 

New Yotk 
28 giu. n.d. Eastetn Usa 104 Baltimora- Avana 

Tampa 
3 lug. DC-3 Seata Colombia 23 n.d. Santiago 

(Cuba.) 
26 lug. n.d. Mexicana Mexico n.d. Minatitlan- Avana 

Villahermosa 
27 lug. DC-9 Continental Usa 61 Los Angeles- Avana 

El Paso 
31 lug. Boeing-727 Twa Usa 131 (?)-Los Angeles Avana 

4 ago. n.d. Avianca Colombia 58 Barranqui11a- (Cuba) 
Santa Maria 

11 ago. n.d. Etiopica Etiopia n.d. Bahr Dat- Khartum 
Addis Abeba 

14 ago. Boeing-727 North East Usa 52 Boston-Miami Avana 
17 ago. DC-3 Olympic Grecia n.d. Atene- (Albania) 

Ioannina 
18 ago. n.d. United .Atab Rau 24 (?)-Luxot (Arabia Saud.) 
24 ago n.d. Avi anca Colombia 30 n.d. (Cuba) 
29 ago. Boeing-707 Twa Usa 113 New Yotk- Damasco Aereo distrutto 

Tel Aviv dopo l'atterraggio 
29 ago. n.a. National Usa 54 Miami-Houston Avana 
7 sett. DC-8 Eastetrì Usa 96 New York- Avana 

San Juan 
7 sett. n.d. Aviazione Milit. (a) 17 n.d. Santiago Cambiato aereo 

Ecuadoriana Ecuador (b) 54 (Cuba) a Tumaco 
(Colombia): 
l morto 

8 sett. DC-8 Eastern Usa 95 New Yotk- Avana 
San Juan 

10 sett. n.d. Eastern Usa n.d. New York- (Avana) Tentativo fallito 
San Juan 

13 se t t. n.d. Sahsa Hondutas 37 Tegucigalpa-(?) San Salvador 
13 sett .. DC-6 Etiopica Etiopia ìO Addis Abeba- Aden 

Gibuti 
16 sett. Viscount Tute a Turchia 63 Istanbul- Sofia 

Ankara 
24 sett. Boeing-727 National Usa 79 Newark-Miami Avana 

8 ott. Boeing-727 Aerolinas Argentina 71 Buenos Aires- Avana 
Argentinas Mi ami 

10 ott. DC-8 National Usa 70 Los Angeles- Avana 
Mi ami 

19 ott .. Il-18 Lo t Polonia 70 V arsa via- Berlino Ovest 
Bruxelles 

28 ott. Beechcraft Aerotaxi Colombia 8 Buenaven tura- Avana 
Bogotà 

31 ott. Boeing-707 Twa D sa 45 Los Angeles- Roma 
l nov. San Francisco 
4 nov. BAC-111 Lancia Nicaragua 27 Managua-Città Avnna 

del Messico 
4 nov. Boeing-707 Varig Brasile 60 Buenos Aires- (Cuba) 

Santiago del C. 
(?) nov. n.d. East-West Australia 15 n.d. (n.d.) Tentativo fallito 
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(continua Tavola 11) 

Aereo 
Data 

Tipo Linea aerea Nazionalità 

10 nov. DC-9 Delta Usa 

12 nov. Caravelle Lan Cile 

12 nov. Caravelle Cilena Cile 

13 nov. 
20 nov. 

n.d. 
An-24 

Cruzeiro do Sul Btasile 
Lot Polonia 

29 nov. n.d. Varig 

3 dic. Boeing-707 Twa 

11 dic. YS-11 Coreana 

12 dic. . Boeing-707 Etiopica 

19 dic. Boeing-727 Lan 

21 clic. Boeing-707 Twa 

23 clic. n.d. Loftleidir 

23 dic. C-46 Costaricana 
27 dic. Boeing-727 United 

n.d. = non disponibile 

Brasile 

Usa 

Sud Corea 

Etiopia 

Cile 

Usa 

Islanda 

Costa Rica 
Usa 

Persone 
a bordo Rotta Dirottato su Note 

73 

62 

60 

12 
.20 

n.d. 

28 

51 

15 

100 

n.d. 

n.d. 

44 
29 

Cincinnati- (Svezi_a) 
Chicago 
Santiago del C.- (Cuba} 
Puerto Mont 

Santiago del C.- (Cuba) 
Punta Arenas 
n.d.' Avana 
Vatsavia- Vienna 
Bratislava 
Londra- (Cuba) 
Rio de J aneiro 
San Francisco­
Filadelfia 
Kaugnung­
Kimpo 
Madrid-
Addis Abeba 

Avana 

Wonsan 

(n.d.) 

Santiago del C.- Avana 
Arica 
Tel Aviv- (Tunisi) 
New York 

New Yotk­
Londra 

·(n.d.) 

San Josè-Limon (Cuba) 
New York- Avana 
Chicago 

Tentativo fallito 

Cambiato aereo 
<1d Antofagasta 
(Cile}: 
tentativo fallito 

TentativG fallito: 
2 morti 

Tentativo fallito 
prima del 
decollo 
da Atene 
Tentativo fallito 

Fonti: Dati elaborati ·su informazioni raccolte dalla Federazione intemazionale delle associazioni dei piloti 
di linea. 

La . violenza studentesca 

L'azione violenta da parte degli studenti è diventata uno dei 
problemi piu impressionanti della fine degli anni '60. La violenza stu­
dentesca, sia che venga considerata un fenomeno a parte che una parte· 
di un clima generale di crescente inquietudine sociale, è stata interpre­
tata da molti come il primo sintomO di una malattia che minaccia Pordi­
ne stabilito sia nei paesi industrializzati che in quelli in via di sviluppo . 

. È quasi impossibile delimitare i casi di violenza studentesca o 
definirne gli obiettivi. In molti casi, gli studenti si sono uniti con al­
tri gruppi per esprimere collettivamente le stesse convinzioni politi­
che e sociali, rendendo difficile la distinzione fra l'azione degli stu­
denti e quella dei singoli cittadini. In altri casi gli studenti non sono 
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·stati in grado di accordarsi fra loro ·sulla natura dei loro scopi. Le an­
notazioni che seguono non vogliono pertanto costituire nessun tenta­
tivo di catalogare i casi di violenza studentesca nel corso del 1969, e 
nemmeno· hanno la pretesa di essere complete. L'attenzione viene con­
centrata su quei casi in cui gli studenti sembrano aver agito come un 
tutt'unico ed 1n cm il livello di violenza personale è. stato relativa­
n1ente alto. 

l. AFRICA. 

Congo ( Kìnshasa). Il 4 giugno, gli studenti hanno cominciato 
una· marcia dall'università di Lovanio verso la capitale per manifestare 
contto il basso livello delle borse di studio e per la partecipazione al 
controllo dell'università. Sono stati fermati dai soldati e dalla polizia 
e negli scontri che sono seguiti sono stati uccisi 6 studènti, mentre al­
tri 12, piu 4 soldati e 4 poliziotti, sono rimasti gravemente feriti. 

2. AMERICA DEL NORD .. 

Canada. L'll febbraio, c'è stato uno scontro fra polizia .e stu­
denti all'università di Montreal dopo che una dimostrazione studente­
sca, contro la presunta discriminazione etnica nell'università, si era 
conclusa con l'occupazione degli edifici universitari. Durante gli scon­
tri che sono seguiti, una gran parte dei beni dell'università sono stati 
distrutti, cmnpreso un centro di calcolo elettronico. 

Stati Uniti. Sebbene d siano state agitazioni viole1ite, ma non 
molto importanti, in relazione all'attività studentesca in diversi col­
leges, compresi Harvard e Cornell, gli unici scontri veramente gravi 
si sono avuti fra studenti, polizia e guardia nazionale nel corso di una 
manifestazione all'università della California, Berkeley, durata dal 15 
al 21 maggio. Oltre 100 persone sono rimaste ferite. 

3. AMERICA LATINA; 

Argetitina. Il 19 1J?,aggio, d sono stati scontri fra polizia e stu­
denti all'università di Conientes, nel corso di una dimostrazione con­
tro il prezzo dei pasti della mensa universitaria. Uno studente è stato 
ucciso. La sua morte ha provocato altre dimo_strazioni e, sebbene il go­
verno abbia chiuso immediatamente le università, queste si sono dif­
fuse rapidamente in altre città, dove hanno ricevuto l'appoggio dei 
sindacati sotto forma di scioperi su larga scala. Il 22 maggio due per­
sone sono state uccise nel corso di violenti scontri fra polizia e studenti 
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a Rosario, élove i dimostranti hanno occupato e preso gran parte delia 
città fino a ·quando non è stata dic.hiarata la legge marziale e sono 
-state fatte affluire truppe. Il 28 maggio, in seguito all'inarrestabile 
diffusione dei disordini stud~nteschi, il governo ha proclamato un 
parziale stato d'assedio. Il .29 maggio sono intervenuti di nuovo i sol­
dati, con l'appoggio dell'aviazione, quando gli studenti si soi1o uniti 
alle dimostrazioni _degli operai in sciopero a Cordoba. Violenze spo­
radiche sono continuate durante lo sciopero generale del 30 mag­
gio e fino a quando il 5 giugno fu revocato lo stato d'assedio. Questo 
è stato proclamato ancora per brevi periodi, ma in. modo piu rigoroso, 
quando a Buenos Aires,· il 26 giugno, gli studenti hanno dimostrato· 
contro la progettata visita del governatore di New York, Rockefeller. 
Il totale delle vittime di questo periodo è rimasto sconosciuto. 

Cile. Il 3 giugno, a Santiago, la polizia ha contrastato una mar­
cia di protesta degli studenti verso il consolato ·degli Stati Uniti, con­
tto la prevista visita del governatore Rockefeller; sette studenti sono 
rimasti feriti nel corso degli scontri che sono seguiti. Temendo. nuovi 
disordini, il governo cileno ha cancellato la visita del goveri1atore. 

Ecuador. Una persona è rimasta uccisa e parecchi studenti e 
poliziotti feriti nel corso di dimostrazioni studentesche a Quito, il 
29-30 maggio, contto la visita del governatore Rockefeller. 

Honduras. Uno studente è rimasto ucciso a Tegudgalpa nel 
cOrso di scontri con la polizia, che tentava di sciogliere· una dimostra­
zione studentesca contro la visita del governatore Rockefeller. 

4. AsiA. 

India. Gli studenti sono stati 1n gran parte al centro di nume­
rose dimostrazioni, che hanno avuto luogo nello stato di Andhra 
Pradesh dal gennaio in poi, in favore di uno stato separato di Telen­
gana. Il 28 marzo due studenti sono rimasti bruciati vivi quando àl­
cuni dimostranti studenteschi hanno appiccato il fuoco ad una stazione 
ferroviaria ad · H yderabad. 

Giappone. La violenza studentesca, diffusasi in Giappone nel 
1968; ha lasciato larghi settori di alcune università, compreso quella 
di Tokyo, sotto controllo degli studenti. Il 18 e il 19 gennaio, una 
forza di 9.000 poliziotti addestrati per fronteggiare i disordini ha ten­
tato di far evacuare i 2.000 studenti di sinistra che avevano occupato 
un gruppo di edifici dell'università di Tokyo. Sono seguiti violenti 
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scontn 1n cui sono rimasti feriti 253 poliziotti ed almeno 40 studenti. 
Il 21 gennaio altri scontri si sono verificati nell'università di Kyoto 
fra gruppi studenteschi marxisti e maoisti; sono ripresi poi il 14 feb­
braio ed ancora il 2 marzo. In quest'ultima occasione la polizia ·si è 
mossa per sopprimere gli scontri. In tutto circa 200 studenti sono ri­
masti feriti. Altri disordini sono scoppiati ancora a Kyoto il 7 agosto, 
quando la polizia ·si è scontrata con gli studenti che dimostravano 
.contro le nuove leggi dirette a fronteggiare i disordini nelle università. 
Sono ricominciati il 21 settembre, quando un piccolo gruppo di stu­
denti si è scontrato con la polizia con bombe molotov e bottiglie di 
acido. Nel frattempo, il 18 agosto, c'è stata· una vera battaglia all'uni­
versità di Hiroshima fra 1.200 poliziotti e gli studenti che avevano oc­
cupato l'università in appoggio alla richiesta di una maggiore parteci­
pazione alla gestione dell'università. Almeno 3 studenti ·e 14 poliziotti 
sono rimasti gravemente feriti. Un analogo fatto è avvenuto 1'8 novem­
bre nell'università di Sapporo, Hokkaido, dove gli studenti si sono 
trincerati in diversi edifici· universitari. Sono stati allontanati con la 
forza da 2.000 poliziotti, dopo che era rimasto ·ferito un totale di 30 
persone. 

La violenza studentesca nel 1969 si è limitata alle sole università, 
specialmente a Tokyo. Nella maggior parte dei casi, è scesa nelle strade 
quando gli studenti di sinistra hanno manifestato contro la politica 
americana e l'alleanza fra Stati Uniti e Giappone. Almeno. 56 stu­
denti e 194 poliziotti sono rimasti feriti a Tokyo durante gli scontri 
del 28 aprile (~<·Giorno della restituzione di Okinawa » ). Altri 80 po­
liziotti, insie1ne ad un numero imprecisato di studenti, sono rimasti 
feriti nei diHusi disordini a Tokyo e altrove il 21 ottobre («·Giorno 
internazionale contro la guerra»), durante il quale gli studenti con 
l'uso di bombe molotov hanno tentato di attaccare l'Agenzia di au· 
todifesa, la Dieta e l'ambasciata americana. Infine il 16 novembre, _in 
una massiccia dimostrazione studentesca a Tokyo contro· la partenza 
del primo ministro per l'incontro col presidente Nixon, sono rimasti 
feriti 200 poliziotti, 57 civili ed un numero imprecisato di studenti. 

P akistan. I disordini sono cominciati il 20 gennaio durante 
una dimostrazione a Dacca di 5.000 studenti che protestavano contro 
la presunta brutalità della polizia. L'intervento della polizia ha por­
tato a scontri in cui uno studente è .rimasto ucciso e 50 feriti. I disor.; 
clini si sono diffusi a Rawalpindi, dove il 22 gennaio gli studenti han­
no fatto uso di bombe rriolotov contro la polizia. :È seguita un'ondata 
generale di agitazioni violente sia nel Pakistan occidentale che orien­
tale, alla fine delle quali, il 25 marzo, il presidente Ayub Khan è stato 
costretto a dimettersi. Gli studenti hanno giocato un ruolo di primo 
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.. 
piano in queste agitazioni. Il 24 gennaio, 10.000 di loro si sono uniti 
agli operai in un assalto al Segretariato del Governo a Dacca, duran­
te il quale sono rimaste uccise quattro persone. Il 14 febbraio, uno 
studente è stato ucciso e 50 persone ferite nel corso di una battaglia 
durata sette ore con la polizia nelle strade di Lahore, terminata sol­
tanto con l'intervento dell'esercito. Il 21 febbraio, a Khustia, il leader 
politico locale è stato picchiato a morte, dopo che aveva sparato con­
tto un corteo . di studenti uccidendo due partecipanti. 

5. EuROPA. 

Italia. I .gruppi studenteschi sono stati attivi in parecchie città 
dùrante un anno in cui la politica· italiana si è riversata sempre di piu 
sulle piazze. Uno studente è morto ed almeno 100 persone sono ri­
maste ferite, quando studenti di sinistra hanno. ingaggiato una batta­
glia campale con la polizia <; i carabinieri a Roma il 27-28 febbraio, 
nel cqrso di dimostrazioni contro. la Nato e l'alleanza con gli Stati 
Uniti. Un altro studente è rimasto ucciso a Pisa il 25 ottobre nel corso 
di scontri fra studenti di destra e di sinistra. Tuttavia, in generale, gli 
studenti sono stati soltanto un elemento in un quadro di crescente 
inquietudine politica e sociale. Parecchi studenti ~rano fra gli anarchici 
arrestati dopo l'esplosione avvenuta il 12 dicembre in una banca di 
Milano che ha ucciso 14 persone; ma sarebbe insensato considerare 
questo come un gesto di violenza di specifica provenienza studentesca. 

Turchia. In Turchia, come in Italia, patecchi studenti sonp ·sta­
ti· implicati nelle violente agitazioni politiche che hanno contrassegna­
to il 1969; ma la Turchia si distingue perché ci sono state altre vio­
lenze separate e su una scala maggiore fra gli stessi studenti di destra 
e di sinistra. Il centro del dissenso è stato l'alleanza con gli Stati Uni­
ti. Sono stati presi come bersagli adeguati l'ambasciatore americano 
Komer, la cui precedènte carriera nella Cia e nel Vietnam è stata un 
forte movente per gli studenti di sinistra, e le unità della _Sesta flotta 
in visita ai porti turchi. L'automobile di Komer è stata bruciata nel 
corso di disordini studenteschi -~coppiati il 6 gennaio quando si è re-
, cato in visita al Politecnico medio orientale di Ankara. Una violenta 
dimostrazione contro la Sesta flotta da parte di studenti dell'istituto 
tecnico di Istanbul inscenàta il 10 febbraio, ha fatto scattare a~aloghe 
dimostrazioni ad Ankara, Izmir e Trabzon. ·Queste hanno provocato 
una reazione egualmente violenta da parte di· gruppi di destra. Il 17 
marzo si sono verificati scontri con l'uso di bombe molotov nell'l:u1i­
versità di Istanbul fra studenti di destra e di sinistra. Altri disordini 
·si sono ripetuti il l o giugno, quando gli studenti in rivolta, dopo a v et 
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respinto i tentativi delia polizia di evacuare gli edifici occupati del­
l'università, sono stati scacciati infine dall'esercito. Sono scoppiati di 
nuovo disordini 'fra fazioni studentesche, quando l'Unione nazionale 
degli studenti turchi (Mttb) si riunf- ad Ankara il 17 agosto. Questi in­
cidenti si sono estesi in settembre all'università e all'istituto tecnico 
di Istanbul: Bombe molotov sono state lanciate contro l'università il 
18 settembre; Uno studente è rimastO. ucciso il 19 settembre nel­
l'istituto tee1iico. Il 21 setten1bre un lancio di una bomba contro gli 
uffici del Mttb ha ucciso un altro studente. Il suo funerale, due giorni 
dopo, è sfociato in altri disordini nel corso dei quali un altro studente 
è morto. 
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Appendice 



Cronologia 
dei' maggiori eventi mondiali 

America del nord 

Gennaio 

15: Il presidente Johnson presenta al Congresso il suo ultimo bilancio per 
l'anno fiscale 1970 1: è prevista una spesa di 81.600 milioni di dollari per 
la· difesa. 

27: Prima conferenza stampa del Presidente Nixon: sostiene che i colloqui 
con l'Urss sugli armamenti strategici devono essere messi in relazione ai 
progressi ·su altri problemi internaziona1i; definisce come «sufficiente» 
la forza strategica americana. 

Febbraio 

10: Si aprono i colloqui fra i rappresentanti canadese e cinese in me:rito ad 
un possibile riconoscimento da parte del Canada della Rpc. 

23-2 marzo: Il presidente Nixon visita il Belgio, Gran Bretagna, Germania Occi­
dentale, Italia e- Francia (vedi anche sotto « Europa » ). 

Marzo 

13: Il Senato U~a raccomanda la ratifica del trattato di non proliferazione 
(Tnp), con 83 voti contro 15. 

14: Il presidente Nixon annuncia la decisione di costruire un sistema modifi­
cato di difesa antimissilistica {Safeguard), principalmente per la difesa 
degli Icbm americani. 

Aprile 

l: Il segretario alla difesa Laird, rende noti i dettagli della proposta di ri­
dmre le spese di difesa per l'anno fiscale 1970 a 77.900 milioni di dollari. 

3: Il primo ministro canadese, Trudeau, annuncia la decisione di ritirare 
dall'Europa il contingente di 10.000 soldati canadesi. 

1 L'anno fiscale degli Usa va dal 110 luglio al 30 giugno, e prende il nome 
dell'anno del calendario in cui finisce. L'anno fiscale (!Fiscal Year Fy) del 1970 
va pertanto dal 1° luglio 1969 _al 30 giugno 1970. 
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7: II segretario di stato- americano, Rogers, predice l'apertura dei Salt con 
l'Unione Sovietica «per la fine della primavera o J'i.nizio· dell'estate>>. 

8: Il tappresentante americano al Comitato delle diciotto nazioni sul disarmo 
(Endc) propone una sospensione dellà pro-duzione di materiali fissili per 
scopi militari, sotto il controllo affidato alla Agenzia internazionale per 
l'energia atomiça (Aiea). . . 

14-16: Colloqui a Vienna fra esperti americani e sovietici sull'uso pacifico di 
ordigni nucleari esplosivi (Pned). 

15: La Corea del Nord abbatte l'aereo da ricognizione americano EC-121 sul 
Mar del Giappone (vedi anche sotto «Asia» e « Australàsia »). 

Aaaggio / 

22: Il rappresentante americano sottopone all'Endc un progetto di ·trattato 
per la messa al bando delle armi nucleari dal fondo del mare. 

28: Il presidente NL'{on sottopone al Congresso per l'anno fisca1e 1970 il piu 
basso -bilancio per gli -aiuti all'estero mai registtato:' 2.210 milioni di dol­
lari per gli aiuti economici e 375 milioni di dollari per l'assistenza militare. 

Giugno 

2: Il mtmstto della difesa canadese, Cadieux, annuncia un piano per rim­
piazzate la brigata meccanizzata di stanza in Europa con ·unità altamente 
mobili in Canada; saranno mantenute ma ridotte le unità di aviazione. 

8: Il presidente Nixon si reca nelle isole Midway per colloqui con il presi­
. dente del Sudvietnam, Thieu; annuncia il ritiro di 25.000 uomini dal 

Sudvietnam per la fine di agosto. 
10: Viene ·cancellato il programma « Manned Orbiting Labotatory » (Mol) 

della U.S. Air Force. 
20: Il trattato di mutua assistenza fra Spagna e Usa v-iene prorogato fino al 

20 settembre 1970. 
23: Il ministro della difesa canadese annuncia un piano per ridurre le forze 

di difesa ad un totale di 80-85.000 uomini entto i prossimi tre anni. 

Luglio 

8: Vengono ritirati dal Sudvietnam i primi 800 ·soldati americani (vedi anche 
« Asia» e «Australasia » ). 

9: Il governo americano annuncia una riduzione del personale delle basi 
militari all'estero di 20.000 unità entro n- primo -luglio 1970. 

20: Gli astronauti americani dell'Apollo 11 (Armstrong e Aldrin) sono i primi 
uomini a mettere piede sulla Luna. 

22-3 agosto: Il presidente Nixon visita le Filippine, Indonesia, Tailandia,· Sud· 
vietnam, India e Pakistan, riaffetmarrdo gli impegni esistenti e rifiutan~ 
clone di nuovi. 

Agosto 

6: Il senato Usa approva con 51 voti a favore e 43 contrari gli stanziamenti 
per il sis-tema Abm Safeguard. 

Settembre· 

16: Il presidente Nixon annunCia una ulteriore riduzione di 35.000 soldati dal 
Sudvietnam prima della fine del 1969. 

19: Il Canada annuncia il piano per ridurre le forze in Europa a 35.000 
uomini entro l;autunno del1970. 
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22: Il dipartimento della difesa annuncia che le forze americane saranno 
ridotte di 77 500 uomini per economizzare 365 milioni di dollari. 

·Ottobre 

7: Usa e Urss presentano un progetto comune di trattato sul fondo degli 
oceani ai Comitato sul disarmo (Ccd) di Ginevra (il testo riveduto è stato 
ptesentato il 31 ottobre). 

15: Manifestazione in tutti gli Stati Uniti contro la guerra nel Vietnam. 
25: Usa e Urss si accordano per iniziare il 17 novembre ad Helsinki d. nego­

ziati sui Salt. 
27 : Il Segretario americano alla difesa annuncia la chiusura totale o parziale 

di 300 basi militari negli Usa e oltremare per economizzare 600 milioni 
di dollari aH' anno. 

29: Il Segretario americano alla difesa -annuncia il ritiro dal servizio degli 
ultimi bombardieri_ B-58. 

31: Il presidente Nixon, in un importante discorso, propone un nuovo :pro­
gramma di cooperazione economica fra Stati Uniti e America latina ( « Azio­
ne per il progresso delle Americhe » ). 

Novembre 

3: In un messagio alla nazione il presidente Nixon respinge -l'idea di un im­
mediato ritiro di truppe dal Sudvietnam, ma sottolinea che la « vietna­
mizzazione » dèlla guerra è il. compito primario. 

11: Dimostrazioni negli Usa nel Giorno déi Reduci in appqggio alla poHtica 
vietnamita del presidente Nixon. 

13-15: Grandi dimostrazioni negli Usa contro la guerra nel Vietnam. 
16: .Pubblicazione di un· rapporto in cui si denuncia il massacro da parte di 

soldati americani .degli abitanti del villaggio di My Lai { « Pinkville ») nel 
marzo del 1968. · 

17: Si aprono ad Helsinki i colloqui preparatori dei Salt . fra la delegazione 
Usa guidata da Gerard Smith e quella sovietica guidata da V. Semenov. 

21: Il .presidente Nixon e· il primo ministro giapponese Sato, al termine dei 
colloqui tenuti a Washington, si accordano sul mantenimento del Trattato 
di mutua sicurezza e sulla res·tituzione di Olcinawa al Giappone nel 1972. 

24: Usa. e Urss firmano (ma non depositano) le. ratifiche del Tnp. 
25: Il presidente Nixon annuncia la :decisione di sospendere ogni attività di 

ricerca e di sviluppo sulle armi biologiche, di rinunciare ·ad usare per 
primi agen.ti chimici letali o incapacitanti e di sollecitare l'approvazione 
da :parte del senato del protocollo di Ginevra sulle Abc del 1925. 
Viene firmato il. progetto di legge che modifica il « Selective. Services 
Act » del 1967, che permette al presidente di effettuare :la chiamata alle . . ! 
armi per sorteggio. 

Dicembre 

6: Il segretario di stato americano, parlando a Bruxelles, promette che le 
forze americane in Europa saranno mantenute «sostanzialmente agli at­
tuaJi livelli » almeno fino alla metà del 1971. · 

9: n segretario di stato americano Hlustra un piano per una sistemazione 
in Medioriente: si dichiara pronto a ristabilire le relazioni diplomatiche 
con i .paesi arabi interrotte nel 1967. 

11: Gli ambasciatori cinese e americano si incontrano a V arsa via per la prima 
volta dopo quasi due anni. 
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15: Il presidente Nixon annuncia i piani. di ritiro di altri 50.000 soldati ame­
ricani dal Sudvietnam entro il 15 aprile 1970, poNando cosf il totale dei 
ritiri annunciati a· partire dal 26 gennaio a 115.000. (su un totale di 
549.500 uomini al 11() gennaio). 

19: Il governo americano allenta l'embargo sul commercio con la Cina. 
21: Il governo canadese annuncia piani per ridurre gli effettivi deHa guardia 

nazionale da 23.000 a 19.000 entro il 1970. 
22: Terminano i colloqui preparatori sui Salt fra Usa e Urss con un accordo 

a cominciare a Vienna, il 16 aprile 1970., i negoziati veri e propri. 

Europa 

Gennaio 

l: Si insedia il nuovo governo cecoslovacco, con Cernik ·come primo muustro. 
7-15: Conferenza dei paesi del Commonwealth a Londra: le discussioni sono 

dominate dal problema della Rodesia. · 
10: Vengono riprese a Bonn le discussioni bilaterali sulle relazioni fra Germa­

nia occidentale e . Unione Sovietica, sospese in seguito, all'invasione della 
Cecoslovacchia. 

30: Il primo ministro cecoslovacco annuncia un piano per aumentare il con­
tributo cecoslovacco al Patto di Varsavia. 

Febbraio 

1-2: H presidente della Jugoslavia Tito si incontra in Romania con Ceausescu: 
·il comunica.to finale condanna la « dottrina Brezhnev ». 

4: Il .presidente francese de Gaulle in uri incontro privato con l'ambasciatote 
inglese, propone discussioni bilaterali francobritanniche per lo sviluppo 
di un piu ampio nucleo politico europeo. 

6: Riunione dell'Dea, a Lussemburgo: tutti, tranne la Francia, si accordano 
per consUltarsi prima di prendere decisioni nazionali su una serie di pro­
blemi di politica estera. 
L'ambasciatore sovietico a Bonn fa «positive» concessioni per venire in­
contro alle preoccupazioni tedesche in merito al Tnp. 

7: Entr,a in servizio il terzo somniergibi1e britànnico del tipo Polaris, HMS 
Renown. 

8-16: Violente dimos-trazioni a Istanbul durante la visita della Sesta flotta ame­
ricana, diffusesi in seguito ad Ankara, Izmir e Trabzon. 

· 9: La Germania orientale impone temporaneamente il blocco ai viaggi. per 
treno e autostrada per Berlino ovest, come rappresaglia all'annundo della 
Germania occidentale di tenere le· elezioni presidenziali in questa città 
(vedi anche «Unione Sovietica, Cina e Mongolia»). 

11: L'Assemblea federale jugoslava approva la nuova legge sulla difesa nazio­
nale che istituisce l'esercito territoriale. 

12: La Germania orientale invia note di protesta agli Usa, Gran Brètagna e 
Francia per il progetto di tenere le elezioni presidenziali della .Germania 
occidentale a Berlino ovest. 

14: Il primo ministro britannico, Wilson, parlando a Berlino riafferma l'im­
pegno britannico per la difesa della città. 

16: Viene pubblicato in Germania federale il primo libro bianco sulla difesa. 
17: La Francia cessa di partecipare alle riunioni dell'Ueo, in seguito al disac­

cordo sul ruolo dell'Ueo nel coordinamento deUe politiche estere. 
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21: · Viene rivelata pubblicamente la proposta del presidente de Gaulle di 
discutere con ·l'Inghilterra la futura· organizzazione ·dell'Europa (vedi 4 
febbraio). · 

:24: Il presidente Nixon, parlando a Bruxelles ai rappresentanti permanenti 
deHa .Nato, si impegna a tenere consultazioni con gli alleati sui Sa1t con 
l'Urss. . 

· 27: Il presidente Nixon, parlando a Berlino·, riafferma l'impegno americano 
per la sicurezza della città. 

27-28: La visita a Roma del presidente Nixon viene contrassegnata da scontri 
fra polizia e studenti di sinistra. 

Marzo 

l: La Germania orientale impone ulteriori restrizioni al traffico sull'auto-
strada per Be1-lino ovest. . 

2: L'Urss diffida gli Usa, l'Inghilterra e la Francia dal servirsi dei corridoi 
aerei per il trasferimento dei delegati per le elezioni presidenziali della 
Germania occidentale a Berlino ovest. 

5: Il parlamento della Germania federale si riunisce a Berlino ovest ed 
elegge Gustav Heineman ·presidente della Repubblica federale a partire dal 
1'0 luglio. 

11: .Serie di scioperi in Francia; il presidente de Gaulle, in un messaggio 
televisivo si impegna a difendere la Repubblica dalla sovversione. 
I rappresentanti· inglese, olandese e tedesco raggiungono un accordo prov­
visorio sull'organizzazione del progetto della centrifuga per l'arricchimento 
·dell'uranio. . 

17: Incontro a Budapest dei leaders del Patto df Varsavia:. vierie rivolto un 
appello per la convocazione di una conferenza sulla sicurezza europea: viene 
creato un Comitato dei ministri della difesa: 

28: Dimostrazioni antisovietiche in Cecoslovacchia. 
31-8 aprile: Il ministro della difesa sovietico, maresCiallo Grechko, e il vice 

ministro degli esteri si recano in visita a Praga. 

Aprile 

10-11: I ministri degli esteri della Nato si incontrano a Washington in occasione 
del ventesimo anniversario del trattato dell'Atlantico del Nord (4 aprile}. 

17: Dubcek lascia la carica. di Pdmo Segretario del Partito comunista ceco­
slovacco ad Husak. · 

21: Invio di 1.500 soldati britannici nell'Irlanda del Nord in seguito . agli 
scontri fra· protestanti e cattolici. 

28: Il presidente de Gaulle si dimette in seguito alla sconfitta subita con un 
referendum di revisione costituzionale {27 aprile). 

29: L'Inghilterra, la Germania occidentale, l'Italia e J'Olanda si· accordano 
per iniziare la progettazione comune del Multi-Role Combact Aircraft 
{Mrca). 

Maggio 

5: Il governo finlandese propone Helsinki come luogo per la conferenza 
sulla sicurezza europea. · 

17: Il primo segretario del par-tito comunist.a polacco, Gomulka, propone un 
trattato con la Germania occidentale per il riconoscimento della linea 
dell'Oder Neisse come frontiera occidentale della Polonia. 

18: L'Urss propone la normalizzazion~ delle relazioni con la Jugoslavia, m 
cambio di restrizioni alle criticlle rivolte dalla stampa jugoslava. 
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25: Il presidente romeno Ceausescu sollecita lo smantellamento dei sistemi 
di alleanze militari in Europa orientale e occidentale. 

28: Il Defence .Planning Committee della Nato decide la creazione di una 
forza navale multinazionale di pronto intervento nel Mediterraneo. 
Il cancelliere della Germania federale Kiesinger si dichiara pronto a 
discutere con la Polonia il' problema delle frontiere. 

30: Il governo tedescooccidentale adotta una dichiarazione di principio (Deuts­
chlandpolitik) ·sulle relazioni con i paesi che riconoscono la Germania 
orientale, sostituendo la precedente «dottrina Hallstein ». 

Giugno 

7: La Spagna impone il blocco sulle comunicazioni terrestri con Gibilterra 
in seguito alla pubblicazione di una nuova costituzione per la roccaforte 
da parte dell'Inghilterra (30 maggio). 

15: Pompidou viene eletto presidente della repubblica francese; affida la ca­
rica di primo ministro a Chaban-Delmas (20 giugno). 

20: Usa e Spagna si accordano per prorogare sino al settembre 1970 il trat-tato 
sulle basi . americane in Spagna. 

23: La Romania riprende l~ relazioni diplomatiche con la Cina. 
25: Il ministro della difesa .francese annuncia che sono operative le forze 

strategiche missilistiche. 
30: La Spagna cede l'Ifni al Marocco. 

Luglio 

l : H generale Goodpaster succede .al generale Lemnitzer alla carica di coman­
dante supremo delle forze alleate in Europa. 
La Royal· Air Force passa la responsabiHtà del deterrente nucleare britan­
nico nelle mani della Royal Nayy. 

3: .Firma di un nuovo accordo turcoamericano sull'uso delle basi Usa in 
Turchia. 

9: Raggiunto un accordo per la copertura da parte della Ge,rmania occiden~ 
tale di 6.080 milioni di marchi ( 1.520 milioni di dollari) del costo delle 
forze Usa in Germania per gli anni fiscali 1970 e 1971 (dal luglio 1969 
al giugno 1971). 

10:. Il delegato britannico sottopone all'Endc un progetto di Convenzione 
per la messa al bando delle armi microbiologiche. 

14: Un comunicato emesso a conclusione della visita· a Mosca del primo mi­
nistro della Germania orientale, chiede il· rafforzamento del Patto di 
Varsavia. 

22: Raggiunto un accordo per la copertura da parte della Germania occiden­
tale di 106 milioni di sterline su un totale di 198, del costo delle forze 
britanniche in Germania durante il periodo aprile 1969, marzo 1971. 

28: L'Olanda annuncia di ritirarsi dal progetto Mrca (vedi 23 aprile). 

Agosto 

2-3: Il presidente Nixon visita la Romania. 
7: Gli ambasciatori americano, inglese e francese consegnano. al governo so­

vietico note identiche contenenti una serie di proposte su Berlino. 
Parlando al Congresso del_ Partito comunista romeno, il delegato sovietico 
Katuschev mette in guardia dalle aperture del presidente Nixon. 

13: Il primo ministro irlandese, Lynch, chiede l'intervento della forza di 
pace dell'Gnu nell'Irlanda del Nord in seguito ,al ripetersi dei disordini. 
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18-25: Esercitazioni militari congiunte russo-cecoslovacche in Cecoslovacchia. 
19-22: · Il prinio anniversario dell'invasione sovietica viene contrassegnato in Ce-· 

coslovacchia da dimostrazioni. · 

Settembre 

2·6: Il ministro degli esteri sovietico Gromiko visita la Jugoslavia: il comu­
nicato finale sottolinea l'eguaglianza _fra gli stati e il principio di non 
ingerenza. . 

9: Il Praesidium cecoslovacco cancella la sua condanna del 1968 all'invasione 
sovietica. 

12: L'Urss risponde alle note delle tre potenze su Berlino (vedi 7 agosto). 
29: Elezioni in. Germania occidentale: H Cdu/Csu perde terreno; si aptono 

le discussioni per una coalizione Spd/Fdp. 
Nave da guerra spagnola getta l'ancora· nelle ·acque di Gibilterra. 

Ottobre 

6: Il primo segretario del partito comunista della Germania orientale, -W alter 
U1bricht, in . un discorso in occasione del ventesimo anniversario della 
creazione 'della Rdt, propone alla Germania federale «relazioni di buon 
vicinato sulla base dell'eguaglianza dei diritti e della coesistenza pa­
cifica». 

12: Elezioni in Turchia: il Partito della ·giustizia (di maggioranza) migliora le 
sue posizioni. 

20-28: I capi cecoslovacchi si recano .in visita a Mosca: il governo sovietico dà 
l'approvazione al nuovo regime cecoslovacco. 

21: Willy Brandt viene 'eletto cancelliere della Repubblica federale tedesca, 
a capo della coalizione Spd/Fdp. 

22: Il governo francese annuncia che saranno ripresi nel 1970 gli esperimen-ti 
nucleari -sospesi per ragioni economiche. · 

28: Brandt, nel primo discorso· politico in qualità di cancelliere, si dichiara 
prorito a firmare il Tnp quando saranno date Je opportune «chiarifica­
zioni » e avanza la tesi dei due stati tedeschi in una unica nazione. -

30-31: Conferenza a Praga dei ministri degli esteri del Patto di Varsavia: il co­
municato finale chiede la convocazione di una conferenza sulla sicurezza 
europea agli inizi del 1970. 

Novembre 

3: Si aprono a Bonn i colloqui russo-tedeschi per . « chiarif-icare » alcuni 
punti del Tnp. 

5-6: Una riunione speciale a Bruxelles del Consiglio dell'Atlantico del nord 
approva Ja politica di riduzioni bilanciate delle forze in Europa. 

12-20: Prima visita in Urss di un capo di stato turco (il presidente Sunay). 
14: H ministro degli esteri britannico Stewart, in visita a· Bonn, propone un 

ritorno condizionale della. brigata di fanteria ritirata dalla Germania nel 
1968. 

24: In una nota diplomatica, la Germania occidentale propone al governo po­
làcco colloqui sul problema delle frontiere. 

26: La Germania orientale propone a quella occidentale un trattato formale 
sul coordinamento dei trasporti. 

28: La Repubblica federale tedesca firma il Tnp. 
30: L'Italia e 1'Austria raggiungono l'accordo per ··la sistemazione della que· 

stione del Sudtirolo. · 
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Dicembre • ' j 

1-2: La conferenza al vertice della Cee viene convocata all'Aja: raggiunto un 
accordo per il rafforzamento del Mercato comuriè e per completare i pre­
parativi, a partire dal .31 Juglio 1970, .dei negoziati .per il suo allarga­
mento. 

3-4: Conferenza a· Mosca dei leaders del !Patto di Varsavia:· il comunicato finale 
parla· di· tendenze~ in Germania occidentale, verso un riavvicinamento 
« realistico ». 

3-5: Il ComitatO degli affari per la ·difesa nucle~re della _Nato approva le 11lJO­

ve linee guida per l'uso delle armi nucleari; in un successivo incontro 
ministeriale, viene precisato che le ·precondizioni per la convocazione di 
una conferenza sulla sicurezza europea sono: ·accurata preparazione e ·con­
crete prospettive. 

8: Si aprono a Mosca i colloqui russo tedeschi sulla rinuncia all'uso della 
forza. 

12: Prevedendo un voto di espulsione, la Grecia si ritira dal Consiglio 
d'Europa. 
Un attentato. ad una banca di Milano da pal'te di anarchici ucCide 14 
persone . 
. Viene varato il secondo sommergibile nucleare francese battezzato « Ter­
rible ». 

16: I governi am~ricano, inglese e francese inviano note identiche al .governo 
sovietico in cui si rinnova la proposta di colloqui quadripartiti su Berlino. 

18.: Il leader della Germania orientale, W alter Ulbricht,. in una lettera al pre­
sidente· della Germania occidentale, Gustav Heineman, propone un trattato 
per « stabilire eque relazioni >> fra· i- due stati tedeschi. · 

22: Il governo polacco accetta la proposta della Germania occidentale per col­
loqui sulle frontiere ·(24 novembre), e pone come condizione l'immediata 
accettazione della linea dell'Oder Neisse. 

23: Il portavoce della Germania federale respinge la proposta di un trattato 
con la Germania orientale {18 dicembre) . 

... 

Unione ·Sovietica, Cina e Mongolia 

Gennaio 

20: Il m1111stero degli esteri sovietico si mostra disposto a discutere con gli 
Usa la limitazione· delle armi strategiche. 

Febbraio 

7: L'Urss diffida la Germania occidentale dal tenere le elezioni' presidenziali 
a Berlino ovest (vedi anche sotto « Europa » ). 

10: Si àprono le discussioni fra i ·rappresentanti canadesi e cinesi su. un pos­
sibile riconoscimento da parte del Canada della Rpc. 

18: La Cina annulla l'incontro a Varsavia fra gli ambasciatori cinese e ame-
ricano previsto per il 20 febbraio. · 

19: Il viceministro della difesa sovietico, maresciallo Moskalenko, parla dello 
sviluppo di un Icbm mobile a propellente solido. 
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Marzo 
2: Scòntrci ari:nato fra· truppe di frontiera cinesi e sovietiche sull'isola di 

Damansky (Chen-pao} ·sul "fiume Ussuri [l] 2, 

3-4: Grandi dimostrazioni antisovietiche a Pechino. 
7: Grande ·dimostrazione anticinese presso l'ambasciata della Rpc a Mosca. 

_ 8: Le truppe sovietiche sulla frontiera estremo-orientale vengono messe m 
stato di allarme. · 

14: L'Urss accusa la Cina di voler chiudere { collegamenti ferroviari col 
Vietnam del nord. 

14-15: Scontro armato fra le truppe di frontiere cinesi e sovietiche sull'isola 
Damansky (Chen-pao) sul fiume Ussuri [2]. · 

18: L'Urss presenta all'Endc un progetto di trattato per la demilitarizzazione 
del fondo degli oceani. 

29: Una nota sovietica propone colloqui con la Cina sulla questione delle 
frontiere. 

? ? : Scontro armato fra truppe di frontiera cinesi e sovietiche vicino a Sui­
fen-ho [3]. 

Aprile 

1-24: IX Congresso· a· Pechino del Pcc: viene adottato un nuovo statuto; Lin 
Piao, designato ufficialmente come successore di Mao Tse-tung (14 apriÌe), 
invita a prepararsi ad un attacco sovietico. . 

11: L'Urss ripete la proposta di discutere con la Cina la questione dei confini. 
14-16: Incontro a Vienna di esperti americani e sovietici per discutere sugli 

ordigni esplosivi imcleari per scopi pacifici (Pned). 
16-17: Scontri armati sulla frontiera dnosovietica del Sinkiang, vicino a Chu­

guchak [ 4 ], [5]. 
17: L'Urss comincia sul Pacifico un programma di due mesi di esperimenti 

missilistici, comptese le prove del sistema di rientro multiplo dell'SS-9. 
25: Scontro atmato sull~ frontiera cinosovietica del Sinkiang, vicino a Chu­

guchak [6]. 
26: L'Urss propone alla Cina la ripresa degli incontti per la navigazÙme deì 

fiumi di confine, sospesa fin dal 1967. 
28: Prima tiunione plenaria del nuovo Cc del Pcc; Mao Tse-tuhg ·e Lin Piao 

sono eletti rispettivamente presidente e .vicepresidente. 

Maggio 

2: Scontto atmato sul confine cinosovietico del Sinkiang vicino a Y~-min [7]. 
8: La stampa sovietica dà l'annuncio di manovre sul confine cinese. 

11: La Cina accetta la proposta sovietica {26 aprile) di riprendere gli incontti 
della commissione mista sulla navigazione dei fiumi di frotitieta. · 

12-15: Combattimenti fta truppe cinesi e sovietiche vidno a Hu-ma sul fiume 
Amur [8]. 

14: Scontro atmato fra truppe sovietiche e cinesi vicino ad Ai-Hui sul fiume 
Amur [9]. 

20: Scont~o armato fra •truppe cinesi e sovietiche sulla ftontiera del Sinkiang, 
a notd del fiume Irtysh [10]. 
Nuovi combattimenti sulla frontiera cinosovietica del Sinkiang vicino a 
Chuguchak [ 11]. 

2 I numeri [ 1], [2] ecc., si riferiscono ai corrispettivi che compaiono sulle 
cartine geografiche a pp. 88-89. -
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24: Dichiarazione del governo cinese sulla disputa di frontiera cinosov1et1ca: 
la Cina chiede prima di avviare i negoziati che i trattati del diciannove· · 
simo secolo vengano riconosciuti come «ineguali». 
Il presidente dell'Urss, Podgorny, visita la Mongolia; nel comunicato finale 
si condanna la politica cinese sul problema dei confini. 

25: Scontro armato fra truppe cinesi e sovietièhe vicino a Blagoveshchensk 
sul fiume Amur [12]. · 

28: Scontro armato fra truppe cinesi e sovietiche presso l'isola Goldinsky 
(Pa-ch'a) sul. fiume Amur [13]. 

Giugno 

5-17: .Conferenza internazionale dei partiti comunisti e operai a Mosca; assenti:· 
Cina, Albania, Corea del notd e Vietnam del nord. 

7: Il primo segretario del Pcus, Brezhnev, parlando -alla conferenza interna­
zionale comunista, propone la creazione di un sistema di sicurezza collet· 
tiva in Asia. 

10: Scontro armato sul confine cinosovietico del Sinkiang, vicino a Yu-min [14]. 
18: Riprendono a Khaharovsk gli incontri della Commissione mista cinosovie­

tica per la navigazione dei ·fiumi di frontiera, sospesi fin dal 1967. 
· 23: Riprendono le rel~zioni diplomatiche tra Cina e Romania. 

Luglio 

8: Scontro armato fra truppe cinesi e sovietiche presso l'isola di ·Goldinsky 
. {P a-ch' a) sul .fiume Amur. 

10: H ministro degli esteri sovietico, Gromiko, parlando al Soviet supremo 
riafferma la determinazione sovietica di proteggere il comunismo nel­
l'Europa orientale e accusa la Cina di ostacolare colloqui sui · confini. 

Agosto 

6.: Il col. gen. Tolubko, specialista missilistico, viene assegnato al .comando 
del Distretto militare dell'Estremo oriente (sul confine cinosovietico). 

8: L'Urss e la Cina firmano un Protocollo sulla navigazione dei laghi e dei 
fiumi di frontiera. 

13: Scontro armato sul èonfine cinosovietico del Sinkiang, vicino ~ Yu-min [16]. 
28: Il Cc del P cc rende note le direttive per esortare la popolazione a· pre­

pararsi alla guerra. · 
Un editoriale della « Pravda » avverte la Cina del pericolo di una guerra 
nucleare. 

Settembre 

4: Chou Eti-lai si reca in v1s1ta ad Hanoi per i funerali di Ho Chi-minh; 
parte senza incontrarsi con i leaders sovietici. 

11: Il primo ministro sovietico, Kossighin, dopo ·aver partecipa>to ai ·funerali 
·di Ho Chi-minh, si incontra a Pechino con Chou En-lai. 

19: Gromiko presenta all'Assemblea generale dell'Onu un progetto di trattato 
per la messa al bando delle armi . chimiche e biologkhe. 

22: Nono esperimento nucleare cinese (potenza approssimativa· 25 chilotoni); 
viene annunciato co~e il primo esperimento sotterraneo. 

29: Decimo esperimento nucleare cinese (potenza approssimativa: 3 megatoni); 
viene annunciato come una «nuova esplosione termonucleare >>. 

30: Radio Pechino annuncia la volontà cinese di sistemare la disputa di 
frontiera con l'Urss attraverso negoziati. 
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Ottobre· 

1: Ventesimo anniversario della fondazione deHa Rpc: Lin Piao avverte 1a 
necessità di prepararsi per la guerra sia contro gli Usa che contro l'Urss. 

6: Brezhnev, parlando in occasione del ventesimo anniversario della Fonda­
zione della Repubblica democratica tedesca, ripete l'invito per una confe­
renza sulla sicurezza europea. 

7: L'Urss e gli Usa presentano un comune progetto di trattato sul fondo del 
mare al comitato sul disarmo di Ginevra (Ccd). 

20: Cominciano a Pechino i colloqui sui problemi della frontiera cinosovietica 
.fra le delegazioni guidate dai viceministri degli esteri Chia Kuan-hua e 
V. V. Kuznetsov. 

21-26: I primi ministri cinese e nordvietnamita si. incontrano a Pechino. 
25: L'Urss e gli Usa rendono noto l'accordo per avviare ad Hèlsinki il 17 

novembre i colloqui preparatori sulla limitazione delle armi strategiche 
(Salt). 

Novembre 

11: L'Assemblea generale dell'Qnu respinge la proposta di ammissione della 
Cina. · 

15: La Cina firma un accordo con la Tanzania e la Zambia per la costruzione 
della ferrovia Tan-Zam. 

17: Si aprono ad Helsinki i colloqui preparatori russo-americani sui Salt fra 
le delegazioni guidate da V. Semenov e G. Smith. 

24: L'Urss ·e gli Usa firmano {ma non depositano) le ratifiche del trattato di 
nonproliferazione (Tnp). 

Dicembre 

3-4: Conferenza a Mosca dei leaders del Patto di Varsavia: il comunicato finale 
si mostra concili1mte nei confronti della Germani.a occidentale. 

8: Si ·aprono a Mosca i colloq\li fra Urss e Germania occidentale sulla ri­
nuncia all'uso della forza. 

11: Gli ambasciatori cinese e americano si incontrano a V arsa via dopo quasi 
due anni. 

16: Il Governo sovietico annuncia per il 1970 un bilancio della difesa di 
17.900 milioni di rubli. 

19: ·L'embargo americano sul commercio con la Cina viene attenuato. 
22: Terminano i colloqui preparatori russo-americani sui Salt, con l'intesa di. 

iniziare negoziati sostanziali a Vienna il 16 aprile 1970. 
Il governo cinese attacca i contatti sovietici con Ja Germania occidentale. 

Asia e Australasia 

Gennàio 

l: Il primo mm1stro indiano signora Gandhi propone un patto di non ag­
.gressione col Pakistan. 

18: Si aprono a Parigi i colloqui di tutte e quattro le parti della guerra del 
m~mm. . 

18-19: Combattimenti fra polizia e studenti di sinistra all'università. di Tokyo. 
20: Dimostrazioni antigovernative a Dacca si allargano con gravi disordini nel 

Pakistan orientale· e occidentale; viene chiesto rintervento delPesercito. 
23: Scoppiano disordini nello stadio indiano di Andhra Pradesh. 
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Febbraio 

7-12: Disordipi a Bombay provocati dall'organizzazione paramilitare Shiv Sena 
(nazionalisti Marathi: 52 morti). 

10: Ritiro del primo contingente di soldati inglesi dalla Malaysia .. · 
13: L'Inghilterra riafferma l'accordo di difesa anglomalaysiano ed offre il suo 

aiuto per ;potenziare l'aviazione militare malaysiana. 
25: Il ptimo ministro australiano Gorton promette il mantenimènto di forze 

australiane in Malaysia dopo il ritiro dell'Inghilterra. 

Marzo 

16: L'esercito indiano cattura il comandante dell'« Esercito Nazionale naga » 
generale Angami. 
Per la prima volta dal novembre del 1968 soldati americani entrano nella 
zona demilitarizzata (Dmz} fra i due Vietnam. 

25: Di fronte ai crescenti disordini civili in tutto il ·Pakistan, il presidente 
Ayub Khan si dimette in favore del generale Yahya Khan; viene procla-
mata Ja legge marziale. . . 
H presidente Nixon propone colloqui riservati fra Usa e Nordvietnam al 
di fuori dei colloqui di pace di Parigi. 
Il Presidente del Sudvietnam Thieu si dichiara pronto ·ad avviare colloqui 
riservati col Fronte di liberazione nazionale. 

27: Il Fronte di liberazione nazionale respinge J'offerta di colloqui riservati 
col governo del Vietnam del sud. 

Aprile 

1: Si apre la campagna congiunta tra Tailandia e Malaysia contro gli insorti 
nella Tailandia meridionale. . 
Il segretario delhi difesa, Laird, annuncia la riduzione delle incursioni dei 
B-52 ·sul Vietnam del sud.. · 

3-7: Una squadra navale sovietica visita Mauritius. 
7: ·Il presidente del Sudvie~nam, Thieu, annuncia un piano di pace in sei 

punti, che prevede la possibilità di una partecipazione .dell'Fnl all'attività 
politica del paese. 

15: Un aereo nordcoreano abbatte i' aereo. da ricognizione americano EC-121 
sul mar del Giappone. 

20: H segretario alla difesa· americano dice che l'amministrazione accetterebbe 
i rappresentànti dei Vietcong in un governo sudvietnarnita liberamente 
eletto. . 

21: Forze speciali della U.S. Navy· vengono inviate nel mar del Giappone in 
seguito all'abbattimento da par-te nordcoreana di un aereo americano (15 
aprile). 

26: La forza navale americana viene ritirata dal ma1· del Giappone dopo le 
preoccupazioni espresse dai sovietici e giapponesi. 

28: Gravi disordini a Tokyo per il «Giorno della restituzione di Okinawa » 
contro r amministrazione americana di Okinawa. · 

Maggìo 

· 8: Il. Fronte di liberazione nazionale presenta· alla Conferenza di Parigi sul 
Vietnam un piano di pace in dieci punti. 

15: Viene dichiarato in Malaysia lo s-tato di emergenza dopo i combattimenti 
fra fazioni opposte. 
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. 21: n governo· ma-Iaysiano chiede l'aiùto britannko, australiano 'e indiano per 
equipaggiare i nuovi battaglioni di frontiera. 

22: Incontro a Bangkok dei ministri degli esteri dei sette paesi che hanno in­
viato truppe nel Vietnam del sud (Vietnam del sud, Australia, Nuova 
Zelanda, Tailandia, Corea. del sud, Filippi-ne). 
Il governo malaysiano inasprisce le leggi di pubblica sicurezza e impone 
la censura alla stampa per far fronte ai disordini. 

25: II presidente del Sudvietnam, Thieu, lancia un nuovo -Fronte anticomunista 
socialista democratico nazionale. 

Giugno 

8: II presidente Nixon e il presidente Thieu si incontrano alle isole Midway: 
Nixon a:nnuncia il ritiro :di 25.000 soldati americani dal Vietn~m del sud 
per la fine di agosto. 

10: Il Fronte di liberazione nazionale crea il Governo rivoluzionario provviso­
rio del Vietnam del sud, successivamente riconosciuto da 14 stati comu­
nisti (compresa l'Urss e la Cina) e da 11 stati non comunisti (compresa 
la Cambogia, l'Algeria e la Rau). · 

19-20: I colloqui a Canberra fra i ministri della Gran Bretagna, Australia, Nuova 
Zelanda, Malaysia e Singapore si concludono con l'accordo su un program­
ma congitmto per la difesa della Malaysia e Singapore. 

22-26: Il segretario alla difesa britannico, Healey, si reca in visita a Kuala Lum­
pur, Bangkok, Hong Kong e Singapore per colloqui sulla politica di difesa 
britannica nell'area dopo il ·1971. 

25: Il primo ministro del Nepal, Kirtinidhi, annuncia la rottura dell'accordo per 
la fornitura di armi con l'India e chiede il ritiro delle ·truppe indiane dal 
Nepal. · . 

29: Truppe nordvietnamite del Pathet-Lao occupano la città strategica di 
Muong Soui nel Laos settentrionale. 

Luglio· 

8: I primi 800 soldati americani vengono ritirati dal Vietnam del sud. 
Una fuga accidentale di gas nervino colpisce 24- militari americani in una 
base di Okinawa. 

14: Elezioni nell'Irian occidentale: il risultato è un JVoto schiacciante per con­
tinuare a far parte dell'Indonesia. 

17: Gli Usa si ritir~no dalla base elettronica di Peshawar in seguito al rifiuto 
pakistano di rinnovare il permesso ( 1968 ). · . · 

20: Il presidente del Vietnam del nord Ho Chi-minh respinge la proposta 
Usa di libere elezioni finché le truppe americane .resteranno nel Vietnam 
del sud. . 

25: Il primo ministro laotiano, principe Souva.nna Phouma, · annuncia che 
60.000 soldati nordvietnamiti stanno combattendo nel Laos. 

Agosto 

6: Alcuni soldati delle Forze speciali Usa vengono accusati di aver assassi­
nato un civile vietnamita {accusa: lasciata cadere il 29 settembre). 

10: Soldati nordvietnamiti e del Pathet-Lao occupano la roccaforte del governo 
Iaotiano a Xieng Dat. 

22: Tran V an Huong si dimette dalla carica di primo ministro del Vietnam del 
sud; gli succede il generale Tran Thien Khiem. 

23: Il presidente Nixon, come risposta alla nuova offensiva vietcong ( 11 ago-
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-sto}, 1:imanda il previst.o ritiro di altri soldati americani dal· Vietnam del 
sud. 

28: L'Australia e la Nuova Zelanda firmano un memorandum d'intesa sulla 
. pianificazione comune della difesa e sull'acquisto delle arini. 
. Viene completato il ritirò dei primi 25.000 soldati americani dal Vietnam 
del sud. 

Settembre 

l: La responsabilità per la difesa del delta del Mekong viene trasferita alle 
truppe sudvietnamite. 

3: Muore il presidente del Vietnam del nord Ho Chi~minh. . 
4: Il ministro degli esteri .giapponese Aichi si reca in visita a Mosca: chiede-

la -restituzione delle isole Kurili. . 
16: Il presidente Nixon annuncia il ritiro di altri 35.000 soldati americani dal 

Vietnam del sud per la fine del 1969. 
17: Truppe laotiane, con l'appoggio americano e tailandese, lanciano una· 

campagna :contro le· forze comuniste nella Piana delle Giare. 
23: Il governo australiano acconsente all'invio condizionale degli aerei ameri­

cani F-111 ordinati dal 1963. 
30: Gli Usa annunciano che 6.000 dei 48.000 soldati americani di stanza in 

Tailandia saranno ritirati entro il giugno del 1970. 

Ottobre 

6: Il presidente del Vietnam del sud, Thieu, propone un accordo ·condizionale 
·sul cessate-il-fuoco. 

7: Il primo ministro laotiano, principe Souvanna Phouma, si reca in visita 
negli Usa: chiede l'aumento degli aiu.ti militari. 

14: La Cambogia informa la Commissione intetnazionale di controllo che la 
sua autorità nel paese sarebbe. cessata il 31 dicembre. 

15: Nuovi accordi per aiuti militari ed economici vengono siglati a Mosca fra· 
Urss e Vietnam del nord; 

21 :· Il « Giorno internazionale contro la guerra » viene contrassegnato da gravj 
disordini in diverse città- giapponesi. 

Novembre 

3:· Il presidente Nixon, nel corso di una trasm1ss1one, respinge l'idea di un 
immediato ritiro dei· soldati americani dal Vietnam del sud, ma dice anche 
che la « vietnamizzazione » della guerra è un compito di primaria im­
portanza. 

7-10: L'esercito pakistano viene chiamato in aiuto. per sedare i nuovi disordini 
a Dacca. 

11 : La Malaysia e Ja Tailandia si accordano sulla creazione di un comando 
unificato per combattere gli insorti sul loro confine. 

16: Tumulti delle sinistre accompagnano la partenza del primo· ministro giap-
ponese, Sato, per Washington. . 
Vengono rese pubbliche le notizie del massacro da paNe di soldati ame­
ricani degli abitanti del villaggio sudvietnamita di My Lai ·( « Pinkville ») 
nel marzo 1968. · · 

21: Il presidente Nixon e il primo ministro giapponese, Sato, si accordano 
per il mantenimento del trattato di reciproca sicurezza e per la · res·tituzione 
di Okinawa all'amministrazione giapponese entro il 1972. -
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Dicembre 

8: Il delegato dei Vietcong presenta ai colloqui di pace di Parigi un pro­
·getto per il ritiro in sei mesi dei soldati americani. 

12: Comincia il ritiro dei soldati filippini dal Vietnam del sud. 
15: Il presidente Nixon annuncia un piano .per il ritiro di altri 50.000 soldati 

dal Vietnam del sud per raprile 1970, portando cosf il totale dei :ritiri 
annunciati -a partire dal 20 gennaio a 115,000 (su un totale di 549.500 al 
110 gennaio 1969). · 
Le autorità americane in Giappone annunciano che i missili Mace-B sa­
ranno rimossi d-a Okinawa entro la fi.ne del 1969. 

18: In seguito ,all'aumento dell'attività dei guerriglieri viene proclamata la 
legge marziale in alcune zone della Tailandia meridionale. 
Le stime americane del totale delle forze comuniste nel Vietnam del sud, 
indicano 240.000 uomini: 50.000' in meno del 1968~ 

25: La Tailandia e il Vietnam del sud cominciano le discussioni sul ritiro di 
12.000 soldati •tailandesi dal Vietnam del sud. 

28: Elezioni in Giappone: il Partito Hberale democratico di Sato ritorna al 
governo con la maggioranza ra.f.forzata (288 su un totale di 496 seggi 
della Camera dei rappresentanti). 

Medio oriente e Nordafrica 

Gennaio 

8: Il governo francese estende l'embargo di armi, in vigore fin dal giugno 
1967, anche ai pezzi dt ricambio per Israele, Giordania, Siria e Rau. 

15: Durante la visita del 1Jresidente Boumedienne a Rabat viene firmato un 
trattato di cooperazione fra Algeria e Marocco. 

17: Il governo francese propone l'apertura di colloqui fra le quattro potenze 
per discutere una sistemazione in Medio oriente. 

Febbraio 

1-4: Incontro al Cairo dei capi guerriglieri palestinesi: viene cost1tmto un 
nuovo comitato esecutivo dell'Organizzazione per la libera.zione della Pa­
lestina (Olp), sotto la presidenza di Yasir Arafat. 

9: Il presidente dello Y emen del sud Qahtan al-Shaabi, di ritorno da Mosca . 
. annuncia Ja stipulazione di un accordo sugli aiuti militari da parte del­
l'Urss. 

18: Commandos del Fronte popolare per la liberazione della Palestina (Fplp) 
:attaccano un aereo di linea israeliano a Zurigo. 

26: Muore H primo ministro israeliano, Levi Eshkol; gli succede Golda Meir 
(17 marz9). · 

28: Colpo di stato in Siria guidato dall'ex ministro della difesa, .generale Hafez 
al-Assad. 

Marzo 

9: Il mag. gen. Riad, capo di stato maggiore della Rau, viene ucciso nel corso 
di un duello di artiglieria sul Canale di Suez; gli succede il mag. gen. 
Ahmed Ismail Ali (13- marzo). 

17: Re Hussein di Giordania annuncia la creazione del Comando arabo orien­
tale comprendente Giordania, Siria ed Iraq. 
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Aprile 

l: ·Il Consiglio di sicurezza dell'Gnu condanna Israele per l'incursione aerea 
sulla Giordania (26 marzo). 

4: I rappresentanti permanenti presso l'Onu dell'Urss, Usa, Francia e Inghil­
terra tengono il primo incontro per discutere la questione medio orientale. 

10: Re Hussein di Giordania, nel corso di una visita a Washington, propone un 
piano di pace in sei punti -approvato ·dal presidente della Rau, Nasser. 

10-13: Il principe reale della L1bia si reca in visita in Algeria: viene firti1ato 
un trattato di solidarietà. 

20: Le forze iraniane nel Golfo persico vengono- messe in ·stato · di allarme per 
una disputa con l'Iraq sui diritti di navigazione in Shatt-al-Arab. 

21: ·Il governo libico firma con l'Inghilterra un accordo per l'acquisto di carri 
armati pesanti· del tipo Chieftain e di altri pezzi di artiglieria. 

23: In Libano viene dichiarato lo stato di emergenza dopo le dimostrazioni 
in favore dei guerriglieri palestiriesi. 
La Rau dichiara nullo l'accordo con Israele sul cessate-il~fuoco . 

.30:· L'Iraq riconosce la Germania orientale: è il primo paese arabo a farlo 
{viene seguito dal Sudan, Siria, Yemen del sud e Rau). 

Maggio 

1-6: Combattimenti in Libano fra esercito e guerriglieri palestinesi. 
5: La Jugoslavia firma un accordç> per costruire una base navale nel Sudan. · 

14: Una riunione degli sceicchi del Golfo persico termina senza sensibili 
· progressi verso la federazione. 

23: Il governo iracheno propone l'autodeterminazione dei Kurdi. 
25: Colpo di stato militare · di sinistra rovescia il governo del Sudan. Viene 

creato il Consiglio nazionale rivoluzionario sotto la guida del colonnello 
(pòi generale) J aafar al-Numeiri. · 

26: Gli Usa propongono all'Unione Sovietica un piano per una sistemazione 
in Medio oriente. 

27-29: Il ministro degli esteri britannico si reca in v1s1ta a Teheran per discu­
tere con lo Scià e i ministri iraniani sulla situazione dopo il ritiro inglese 
dal Golfo .persico nel 1971. 

. Giugno 

? : Viene sventato un presunto complotto per rovesciare il re Feisal del­
J' Arabia saudita. 

8: Il Sudan meridionale ottiene uno status autonomo; · success1Vamente viene 
creato un governo rivoluzionario guidato dai militari (15 luglio). 

10-13: Il ministro degli ·esteri sovietico, Gromiko, si reca in visita al Cairo. 
16: L'Urss presenta agli Usa nuove proposte di pace per il Medio oriente. 
12: Viene ·firmato nello Y emen del sud un Consiglio presidenziale di cinque 

membri dopo le dimissioni del presidente Qantha al-Shaabi. 
30: La Spagna cede :l'Ifni al Marocco. 

Luglio 

3: Il Consiglio di sicurezza dell'Gnu censura Israele per le misure intraprese 
per cambiare lo status di Gerusalemme. 

10: Il presidente Pompidou riconferma l'embargo sulle forniture di armi fran­
cesi ad Israele, Giordania, Siria e Rau. 

14-17: Si sco, il vicesegretario di stato americano, si reca in visita a Mosca per 
colloqui sul conflitto araboisraeliano. 
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23: Il presidente della Rau Nasser chiede la convocazione di un vertice arabo 
per tracciare una nuovà strategia per la liberazione dei « territori oc­
cupati». 

30: La Siria e l'Iraq firmano un nuovo patto di difesa comune. 
31: La Francia firma un accotdo per la fornitura all'Algeria di aerei militari. 

Agosto 

21: Incendio della moschea al-Aqsa a Getusalemme: il re Hussein di Gior­
dania chiede la convocazione di un vettice arabo per discutere Ja prote­
zione dei luoghi santi. 

25: Il re Feisal dell'Arabia saudita chiéde la convocazione di un vertice arabo 
per discutere la situazione creata dall'incendio della moschea di al-Aqsa. 

25-26: Riunione di emetgenza al Cairo dei ministri degli esteri arabi per di­
scutere l'azione da seguite in seguito aU'incendio di al-Aqsa. 

26: Il Consiglio di sicurezza dell'Onu condanna· Israele per gli attacchi aerei 
contro le basi di guerriglieri in -Libano ( 11 agosto). 

30: Lo Scià di Persia sollecita un'azione attraverso l'Onu di tutti gli stati 
mussulmani, in seguito all'incendio di al-Aqsa. 

Settembre· 

l: Il Re I.dris di Libia viene deposto da una giunta militare guidata dal co­
lonnello ·Mu'ammar al-Qaddafi, il quale proclama una Repubblica socia­
lista araba. 

6: Viene annunciata la cattura di Sa'dah, l'ultima roc~aforte dei realisti 
yemeniti. 

7: Inizia la consegna ad Israele dei primi F-4 Phantom. 
8: Commandos arabi (.Pp1p) attaccano le a1nbasciate israeliane a Bonn e l'Aja 

e gli uffici della compagnia aerea israeliana a Bruxelles. 
20: I ministri degli esteri americano, sovietico, britannico e francese si in­

contrano all'Gnu per discutere i piani per una sistemazione pacifica della 
crisi medio orìentale. · 
Il vicepresidente della Rau AI{ Sabry viene allontanato. dalla carica di 
segretario del comitato organizzativo della Unione araba socialista. . 

22-25: Conferenza islamica a Rabat: il comunicato finale rivolge un appello alle 
grandi potenze per garantire il ritiro di Israele da .tutti i territori occu­
pati, inclusa la città vecchia di Gerusalemme. 

Ottobre 

19: Scoppiano gravi scontri fra guerriglieri palestinesi e l'esercito libanese. 
24: Proseguono gli scontri fra guçrriglieri ed esercito libanese; i guerriglieri 

prendono il controllo di Tripoli. 
28: Elezioni generali in Israele: la coalizione guidata da Golda Meir ritorna 

al governo con una maggioranza ridotta. 
29-30: Il governo libico chiede all'Inghilterra e agli Usa di ritirarsi dalle· basi 

in Libia. 

Novembre 

2: Incontro al Cairo dei rappresentanti del governo libanese e dei guerriglieri 
palestinesb viene raggiunto un accordo sul cessate-il-fuoco. 

5: ·Il leader sudanese, generale· J aafar al-Numeiri, inizia la sua visita in Unio­
. ne Sovietica. 
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· 6: Il presidente Nasser in un discorso all'Assemblea nazionale depa Rau, di· 
chiara che la guerra è il solo modo con cui gli arabi possono liberare 
la Palestina. 

7: La Libia of.fre addestramento e appoggio per i guerriglieri palestinesi. 
· 8-10: Il Consiglio arabo per la difesa corriune si riunisce al Cairo con la parteci­

pazione di tutti i membri della Lega araba tranne la Tunisia: viene rag­
giunto un accordo di tenere un incontro al vertice arabo in dicembre. 

20: Nuovi combattimenti scoppiano fra i guerriglieri e !l'esercito libanese. 
25: In un'intervista ad un giornale jugoslavo, il presidente algerino Boume­

dienne propone la formazione di uno stato comprendente Israele e «gli 
altri territori palestinesi ». · 

26: Scontri di frontiera ·fra truppe sudyemenite e saudite. 
27: I paesi del Patto di Varsavia (tranne la Romania) sottoscrivono un docu-. 

mento congiunto in cui si chiedono- urgenti misure .per risolvere il con­
flitto araboisraeliano e si promettono aiuti agli arabi. 

Dicembre 

7: L'Arabia sa udita ·annuncia la ripresa degli aiuti ai realisti yemeniti. 
9: . Il segretario di stato americano, Rogers, presenta un piano per Ja · siste­

mazione del conflitto arabo israeliano; si dichiara pronto a riprendere le 
relazioni diplomatiche con i paesi arabi, interrotti dal 1967. 

10·: Durante i colloqui a Mosca Urss-Rau, il primo ministro sovietico Kossighin 
manifesta il suo appoggio alle organizzazioni arabe di guerriglieri. 

13: La Gran Bretagna aderisce alla riChiesta di ritiro dalle basi libiche entro 
il marzo 1970. 

14: Attentati alle istallazioni inglesi a Cipro. 
16: La Fr-ancia e il Marocco riprendono le relazioni diplomatiche ·interrotte 

nel 1965. 
21-23: Incontro al vertice arabo a Rabat: si conclude con un fallimento. 

23: Gli Usa aderiscono alla richiesta di ritiro dalla base aerea drWheelus entro 
il 30 giugno 1970. 

25-27: I capi di stato della Rau, Libia e Sudan si intontrano al Cairo dopo il 
.fallimento dell'incontro al vertice arabo e raggiungono un accordo per 
tenere consultazioni 'periodiche sulla situazione militare. 

27-31: Navi da guerra sovietiche fanno visita a Porto Sudan. 
29: La British Aircraft Cor.poration annulla le forniture alla Libia di un si­

stema di missili :terra-aria del costo di 135 milioni di sterline. 
31 : Cinque motovedette di costruzione francese raggiungono Haifa dopo una 

partenza irregolare da Cherbourg (25 dicembre). 

Africa a sud del Sahara 

Gennaio 

27-31: In un incontro al vertice dell'Organizzazione comune afro-malgascia (Ocam), 
si decide di inviare missioni di pace presso le parti della ·guerra civile 
nigetiana. 

Febbraio 

3: Edoardo Mondlane, presidente del Fronte di liberazione del Mozambico 
(Frelimo), viene assassinato a Dar-es-Salaam. 
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10: I ministri della difesa del Sudafrica e del Portogallo si incontrano a Città 
del Capo. 

Marzo 

5: Navi da guerra sovieti~he si recano in v1s1ta a Lagos. 
Un tentativo fallito del ministro degli esteri della Guinea equatoriale, 
N'Dongo, di conquistare il potere provoca disordini che si ,diffondono 'in 
tutto il .paese. 

10: Fallisce un tentativo di roves~iare il presidente della. Guinea Sekou Touré. 
11: Aereo di linea etiopico viene sabotato a Francoforte dal Fronte di Hbera-· 

zione arabo dell'Eritrea. 

Aprile 

6: Viene completata l'evacuazione spagnola dalla Guinea equatoriale. 
15: Altre truppe francesi vengono aviotrasportate nel Chad dopo una nuova 

sollevazione dei gruppi mussulmani. 
17-20: L'Organizzazione per l'unità africana ( Oua) si riunisce a Monrovia: falli­

scono i tentativi di mediazione per la guerra civile nigeriana. 
22: Le forze federali nigeriane conquistano temporaneamente la capitale bia­

frana, Umuahia. Truppe biafrane riconquistano Owerri. 

Maggio 

5: Il Sudafriéa annuncia lo sviluppo di un nuovo missile mobile terra-aria 
in collaborazione con la Francia. 

22: Cominciano i bombardamenti biafrani sul territorio federale . 
. 29: Aereo biafrano attacca la raffineria della Shell ad Ugheli. 

Giugno 

18: Viene sabotato a Caraci un aereo di linea etiopico da parte del Fronte 
arabo di liberazione dell'Eritrea. 

24: Con un referendum viene approvata a larga maggioranza la nuova costi­
tuzione rodesiana, proposta il 15 febbraio da Jan Smith, consolidando 
cosi la «supremazia bianca». 
Il governo inglese interrompe gli ultimi legami diplomatici con la Rodesia. 

Luglio 

5: Tom Mboya, il mm1stro della pianificazione economica del Kenia, viene 
assassinato a Nairobi. 

23: Il governo svedese sospende le forniture di aerei (MFI-9) al Biafra. 
28: Il Consiglio di Sicurezza dell'Gnu censura il Portogallo per le incursioni 

militari in Zambia. 

Agosto 

11:. Il presidente del Chad Tombalbaye dichiara di aver chiesto l'aiuto della 
Francia per «ristabilire l'ordine». 

12: Il Consiglio di sicurezza· dell'Gnu stabilisce il limite massimo del 4 ottobre 
per la fine del mandato del Sudafrica sulla Namibia .(Africa sudoccidentale). 

19: Colloqui a Monrovia per una sistemazione pacifica della guerra civile ni­
geriana fra il presidente liberiano Tubman, il generale Gowon e Azikwe. 

25: Il presidente dello Zambia Kaunda proclama lo stato di emergenza dopo 
le dimissioni del vicepresidente Kapwepwe (successivamente ritiratosi). 
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31: Nelle prime libere elezioni, dopo tre anni e mezzo di governo militare, 
Kofi Busia del Partito del progresso diviene primo ministro del Ghana. 

Settembre 

6-10: Conferenza annuale dell'Gua ad Addis Abeba: non viene fatto alcun 
progresso per mettere fine alla guerra civile n1geriana. 

Ottobre 

15: Il presidente della Somalia, Abdi· Rashid Ali Shermarke, viene assassinato. 
21: Ufficiali dell'esercito e della polizia prendono il potere· in Somàlia e creano 

un consiglio rivoluzionario. 

Novembre 

15: La Cina firma l'accordo con la Tanzania e la Zambia per la realizzazione 
della ferrovia Tan-Zam (1.670. Km.). 

21: L'Assemblea generale dell'Gnu adotta una risoluzione che chiede all'Inghil­
terra l'uso della forza contro la Rodesia. 

26: Il governo svizzero conferma di aver ricevuto una richiesta di mediazione 
nella guerra civile nigeriana da parte del capo biafrano colonnello Ojukwu. 

Dicembre 

10: ·Il presidente de'l Dahomey, Zinsou, viene rovesciato da un colpo di stato 
militare; 

19: Il presidente dell'Uganda, Gbote, rimane ferito in seguito ad un tentativo 
di assassinio; successivamente viene proclamato lo stato di emergenza {20 
dicembre). 

23: Le forze federali nigeriane lanciano sul Biafra un attacco su quattro di· 
rettrici. 

America latina e Caraibi 

Gennaio 

4-12: Una insurrezione nel distretto di Rupununi nella Guyana, viene repressa 
dalle forze di sicurezza. 

18: Proclamato in Bolivia lo stato d'assedio in seguito a presunti complotti 
antigovernativi. 

Febbraio 

14: Gli Usa sospendono le forniture di armi al Peru, dopo la disputa fra il 
governo peruviano e la International Petroleum· Company, e la cattura di 
un battello da pesca americano. · 

14-15: Attentato all'ambasciata Usa a Lima; 

Marzo 

14: Tre città della Colombia settentrionale vengono poste sotto comando mi­
litare dopo i combattimenti nelle strade. 

19: Paracadutisti . e polizia inglesi sbarcano ad Anguilla, dopo che la popola­
zione locale aveva votato per la creazione di una repubblica ·indipendente 

134 



Aprile 

(7 febbraio) ed aveva espulso un ministro britannico che vi si era recato in 
visita ( 12 marzo). 

25: La ratifica da parte delle Barbados fa entrare in vigore il Trattato di 
Tlateolco sulla denuclearizzazione dell'America latina. 

27: II presidente della Bolivia, Barrientos, muore in seguito alla caduta di un 
. elicottero; gli succede il vicepresidente Siles Salinas. 

Maggio 

12-31: II governatore dello stato di New York, Nelson Rockefeller, fa un giro 
esplorativo per conto del presidente Nixon nel Messico, El Salvador, Gua­
temala, Honduras, Nicaragua, Panama, Colombia, Ecuador e Bolivia. 

17: Incontro a Vifia del Mar, in Cile, dei ministri di venti paesi latino ameri­
cani: ci si accorda sul « Consensus » che propone la creazione di nu~ve 
basi per lo sviluppo politico ed economico indipendente dell'America btina. 

22: II governo argentino impone la legge marziale a Rosario dopo i gravi disor­
dini studenteschi. 

23: Il Peru espelle le missioni dell'esercito, della marina e dell'aviazione degli 
Usa. · 

25: l sindacati argentini annunciano un piano di scioperi generali in appoggio 
agli studenti; la legge marziale viene estesa ad altre città argentine. 

26: Bolivia, Cile, Colombia, Ecuador, Peru firmano. ·a Cartagena, in Colombia, 
l'accordo sul Mercato comune andino. -

28: In risposta ai disordini studenteschi viene proclamato in Argentina un 
parziale stato d'assedio (revocato il 5 giugno). 

29: Uno séiopero di operai argentini a Cordoba provoca un contrattacco ·da 
· parte dell'esercito e dell'aviazione. 

Giugno 

In Ecuador scoppiano gravi disordini studenteschi in · occasione della 
visita del governatore Rockefeller. 

l: Soldati olandesi vengono aviotrasportati a Curaçao dopo violenti disordini. 
, 15: In Honduras scoppiano disordini antisalvadoriani, dopo l'incontro di calcio 

valevole per la Coppa del Mondo, tenutosi a San Salvador; El Salvador 
proclama lo stato di emergenza e mobilita le riserve. 

16-30: Il governatore Rockefeller compie il secondo giro esplorativo in America 
latina· per conto del presidente Nixon e visita il Brasile, Paraguay, Uru-· 
guay e Argentina; 

19: Le dimostrazioni studentesche in Paraguay per la visita di Rockefelier, 
vengono represse dalla polizia . 

. 24: Il parziale stato d'assedio viene proclamato in Uruguay dal presidente 
, Pacheco Areca, in ·seguito ad una ondata di scioperi. 

30: Viene imposto di nuovo lo stato d'assedio in Argentina in seguito al­
l'assassinio del leader dei sindacatj. 

Litgliò 

3: Gli Stati Uniti tolgono l'embargo sulla fornitura di armi all'Ecuador (di­
cembre 1968) e al Peru (febbraio 1969). 

5:. Soldati inglesi sbarcano nelle Bermuda in vista dell'approssimarsi della 
conferenza del Black Power (10-13 luglio). 
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14: Truppe di El Salvador invadono l'Honduras; ·attacco aereo di El Salvador 
su città honduregne. 

20-27: Una squadra navale sovietica visita Cuba, dopo a:ver costeggiato la costa 
orientale ·degli Usa. 

26-30: L'« Organo di consultazione» -dell'Osa si riunisce a Washington per 
discutere il conflitto fra El 'Salvador e Honduras: le parti in causa si 
dichiarano d'accordo a risolvere pacificamente la disputa. 

Agosto 

5: Completato il ritiro dei soldati salvadoriani dall'Hondùras. 
12: Soldati brasiliani aumentano 1'offensiva contro i gruppi guerriglieri che 

operano nella regione costiera atlantica. 
19: Scontro armato fra soldati della Guyana e del Surinam sul confine me­

ridionale contestato. 
31: · I ministri delle forze armate brasiliane prendono il potere presidenziale 

in seguito ad un infarto del presidente Costa e Silva (30 agosto). 

Settembre 

4: L'ambasciatore americano in Brasile ;viene rapito a Rio d_e Janeiro dal 
gruppo tivoluzionario « MR8 ». 
Prima riunione dell'Agenzia ad hoc per la verifica del trattato di Tla-
telolco sulla denuclearizzazione dell'America latina (Opanal). . 

18: Nuovi ·disordini e atti di sabotaggio a Rosario; l'esercito argentino prende 
il conttollo della città. 

26: Il presidente della Bolivia, Salinas, viene rovesciato da un colpo di stato 
guidato dal generale Ovando Candia. 

Ottobre 

8: I guerriglieri « Tupamaro » occupano per poco otempo Pando nell'Uru­
guay, prima di essere respinti dalle forze governative. 

14: H p-residente Costa e Silva viene rimosso dalla carica di presidente del 
Brasile con un decreto del triumvirato al potere (vedi 31 agosto). 

21: Ammutinamento di un reggimento dell'esercito cileno a Santiago; viene 
proclamato lo stato di emergenza (tolto il 23 ottobre). 

25: Il generale Garrastazu Medici viéne eletto 11residente del Brasile dal Con­
gresso brasiliano. 

31: Il presidente_ Nixon, in un importante discorso, propone la creazione di 
un nuovo programma { « Azione per il progresso delle Americhe ») di 
cooperazione economica fra Stati Uniti ed i paesi latinoamericani. 

Novembre 

10: Il presidente Nixon rende noto il rapporto del governatore Rockefeller 
dopo i suoi giri in America latina; il rapporto raccomanda la creJzione 
di un Comitato per lo sviluppo dell'emisfero occidentale ed un Consiglio 
di sicurezza dell'emisfero occidentale. 

20: Viene proclamato lo stato di emergenza nella provincia di Santiago, in Cile, 
in seguito a nuovi disordini nelle fi.le dell'esercito. 

26: Primo incontro ministeriale a Lima dall'Organizzazione economica· regionale 
andina {vedi 26 maggio). · 

Dicembre 

10: In Cile vengono arrestati alcuni ufficiali dell'esercito sospettati di pro­
gettare un colpo di stato. 
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11: . Vengono chiuse le scuole nella Repubblica dominicana dopo i disordini 
culminati in uno sciopero generale proclamato dai sindacati. 

15-16: Fallito il tentativo di alcuni uffichtli di deporre il capo della giunta mi­
litare panamense, generale Torrijos: 
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lo spettatore -internazionale 
Franco Celletti 

La lancia e lo scudo: 
missili .e antimissili 
L'autorè ha ·concentrato la- sua analisi sui s'istemi antimissilistic-i, par­
ticolarmente sui problemi tecnici, militari- e strategici. Il modo con cui 
questi sono_ stati trattati risente in larga misura dei termini politici 
.che hanno caratterizzato -il dibattito negli Stati Uniti e sulla scena in­
ternazionale. Quindi sebbene i problemi politi-ci e gli aspetti econo­
mici . non siano stati trattati specificatamente, tuttavla costituiscono 
lo sfondo costantemente presente su cui si è andata sviluppando 
l'analisi. ' 
L'autore ha inoltre_ mirato ad individuare le costanti dei problemi posti 
daii'Abm, nell'intento di far.e una trattazione che prescindesse dal 
contesto geopolitico ·in cui si è svolto H dibattito intorno a questi si­
stemi, attraverso la generalizzazione dei termini di· questo. 
La posizione dell'autore in merito al probl·ema è quella che considera 
i sistemi Ab m incapaci· di assolvere realmente ad un compito difen-

, sivo su larga scala.· L'offesa ha sempre àvuto. molti p ili vantaggi del­
la difesa, e ciò è ancor piu vero oggi con le attuali armi strategiche 
offensiv~. Gli Abm potrebbero dimimiire in qualche misura i danni, 
compJoi.care i compiti di un attacco (alzare il cc prezzo d'entr-ata », 

come si dice) e niente p ili; ma ciò· metterà inevitabilmente in moto 
H meccanismo delle contromisure e della corsa agli armamenti che 
tenderà a renderli continuamente obsoleti e poco affidabili. Sono una _ 
pericolosa ·complicazione sia in una situazione di deterrenza, sia nel 
caso in cui questa stesse per faHire. 
In ultima analisi questo volume vuole dare un inquadramento genera­
le alla molteplicità di problemi posti daii'Abm, e vuole essere in par-. 
ti-colare uno strumento di ·:i-nformazione, di -ricerca e di -riflessione per 
il lettore interessato. · 
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Ali Mazrui 

di • r1cerca se stessa 

Le vicende africane .hanno stimolato la penna dei leaders e degli 
id~ologi africani qppure quella degli osservatori non africani. Mazrui 
è un -africano. senza essere investito di responsabilità politiche di­
rette o indirette. Ne·l clima relativamente '' liberale·» d eli 'Estafrica, 
egli è un osservatore distaccato e molte volte criti-GO della realtà 
politica ~fricana ma non per questo -meno impegnato nel processo di 
risorgimento del continente. La sua complessa formazione di scien­
ziato della politica, che· va dall'antropologia alla ·storia, dall'economia 
alla sociologia, dalle dottrine politiche alla scienza dell'amministra­
zione e al diritto :internazionale, gli •consente di :illuminare il suo assi­
duo commento degli eventi africani in modo spesso· sorprendente e 
denso di :implicazioni: La scienza politica e ·le sue .. categorie fanno 
parte ·del fardello etnocentrico dell'Occidente - dell'~, arroganza cul­
turale ,, come la chiama Mazrui -, nella misura in cui sono ritenute 
applicabili ·e :inerenti solo agl_i av.venimenti dell'Occidente stesso, a:ven· 
do relegata la realtà. pol-itica africana nei '' cabinets de curio:sités , 
degli etnologi. La brillante sicurezza con la quale Mazri.Ii utilizza per 
la scena africana .l-a scienza _politi·ca ·elaborata dall'Occidente e quella 
medi:ante la ·quale demistifica tale scienza ·impiegando strumenti cul­
turali africani è al tempo stesso la sutura fra Africa e Occidente e la . 
migliore smentita di quella '' arroganza culturale ,_ - · 
Di Mazrui offriamo ùna breve antologia, aocompagmita ·da una nota 
bio-bibliografica, sperançfo presto di poter. presentare -accanto a lui 
altri pensator.i africani.· 
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Riccardo Perissi_çh (a cura . di) 

Gli ·eurocrati tra realtà e .mitologia 

Rapporto ·sulla commissione Rey . 

Gli eUrocrati, di cui si tratta in questo- libro, sono ·.i membri della Com­
missione delle Comunità europee, çioè dell'organo che ha il compi­
to di sovraintendere e guidar~ l'inte-grazione economica dell'Europa. 
Lo ·studi_o, frutto di un lavoro .comune tra alcuni col-laboratori dell'Isti­
tuto aff.ari internazionali e del gruppo che fa capo· alla rivista '' Age­
nor ,, analizza con precisione ·l'attività dell'Esecutivo di· Bruxelles du­
rante il periodo ili cui esso è stato guidato dal belga Jean Rey. Ven­
gono .esaminati -là ·degenerazione degli equi.Jibri istituzionali, la crisi 
provocata dal veto france~e all'adesione bitannica, i problemi mone­
tari e ·queJ.li posti dalla politica agricola comunitaria. Le· concJu·sioni 
che gli autori sentono di poter trarre sono quélle di un progressivo e 
marcato deterioramento del ruolo de.Jia · Commissione . 

. Oggi, tuttavia, la realtà Comunitar.ia è di nuovo in movimento. Molto 
· · dipende dai governi e da essi dipende ·anche la nomina de.IJa Commis­

sione Ghe ·il primo luglio 1970 dovrà ·succedere a quella pr'esieduta da 
Rey. La scelta degli uomini sarà di importanza cruciale e gli autori 
r.itengono ;che gli eurocrati potranno tornare · a giocare un ruolo in 
Europa solo s-e non si· lasceranno ·rinchiudere in una costruzione pu­
ramente tecnocratica, ma riaffermeranno; con coraggio· ed energia, 
la propria vocazione poJ.iUcà. 
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Autori vari 

Confl.itti e sv.il.uppo 
nel Mediterraneo 
Questo volume costituisce il frutto di uno sforzo congiunto dell'Isti­
tuto af.fari internazionali e dell'Atlantic lnstitute di Parigi. 
Nella prima :parte quattro studiosi di re·lazioni internazionali e oi que­
stioni strategico-militari offrono un quadro .dettagliato delle forze mi­
litari che stazionano nel bacino del Mediterraneo e danno una· valuta~ 
zi.ane politica e strategica deH'incidenza che tali forze sembrano avere 
sia a ,livello regionale che mondiale. Il fatto centrale .che viene com­
mentato è la presenza, nuova negli annali della storia, di una· flotta 
mediterranea sovietica. Le conclusioni alle qual-i in generale pervengono 
i quattro ·saggi presentati è ch-e 'questa presenza è al tempo stesso 
portatrice di ,tensioni ma anche il ·limite dell.e tensioni stesse, secondo 
le regole del ·confronto ·fra superpotenze. Di qui la conclusione ·di un 
maggior ·ruolo europeo nella regione nel senso di evitare al Mediter­
raneo fesperienza di un modello che ha, finora; il solo :pregio di arre­
stare .t'escalation sulla soglia del-l'intervento nucleare e diretto delle 
due superpotenze. 
La seconda parte del volume si occupa ·dello sviluppo economico del 
Mediterraneo, cioè_ di un problema collegato al primo soprattutto at­
traverso il ruolo che, come in campo militare, così in campo :politico 
l'Europa potrebbe. svolgere. Ciò anche nella misura in cui l'aumento 
della distanzà fra ricchi e poveri costituisce un'ulteriore causa di ten­
sione. Sono esaminate pertanto le relazioni economiche e· commer­
ciali che si sono andate stabilendo fra ~ta Gee· e ~gli ·àltri paesi del 
bacino e fra questi stessi. l contributi presentati in questa seconda 
parte sottolineano tutti la crescente responsabilità ·~omunitaria in que­
sta regione e gli aspetti della politica comunitaria non conformi ad 
un rapido sviluppo dei paesi mediterranei. · · · 
Dal· volume nel suo complesso nasce, come abbiamo aocenn~to, -l'in­
dicazione di u.na :precisa . responsabilità politica ed economica del-
'J'Europa, 'quale compito per gli anni settanta.· · 
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La tensione russocinese, i conflitti " caldi " in Vietnam, nel Medio 
oriente, nel Centroamerica, la guerra civile in Nigeria, ma anche gli 
incontri per la limitazione e per il bando di certi armamenti, le vi­
cende del Trattato sulla non proliferazione, i rapporti nippoamerica­
ni ed altri problemi minori caratterizzano la situazione strategica 
mondiale del 1969. 
In questa rassegna l 'lnstitute for Strategie Studies di Londra, ormai 
per il terzo anno consecutivo, procede ad una riflessione retrospet­
tiva su quegli eventi e tendenze manifestatisi nel corso dell'anno 
passato, che hanno un particolare rilievo ed interesse dal punto di 
vista politico-strategico. 
La prima parte della rassegna è dedicata ad un'ampia analisi gene­
rale che fa il punto sulla situazione internazionale ed è suddivisa se­
condo un criterio geopolitico (superpotenze, Europa, Cina, terzo mon­
do). La seconda parte è un'analisi dettagliata ricca di dati partico­
larmente interessanti di quegli eventi che maggiormente hanno atti­
rato l'attenzione durante l'anno . È suddivisa in varie sottovoci: ar­
mamenti e controllo degli armamenti (Salt ed armi nuove, accordi 
di disarmo), guerre e conflitti (Vietnam, Medio oriente, disputa ci­
nosovietica), accordi internazionali di sicurezza (rapporti nippoame­
ricani, Okinawa, economia e politica strategica del Giappone) ed in­
fine violenza minore (pirateria aerea, violenza studentesca). La ter­
za parte è una completa cronologia ragionata dell'anno suddivisa per 
aree geografiche, al fine di facilitarne la consultazione. 
L'Istituto affari internazionali ha già pubblicato a tiratura ridotta le 
rassegne dei due anni precedenti, ma il valore del lavoro lo ha indot­
to ad inserirlo d 'ora innanzi in questa collana . Esso al pregio di un 
esame serio e approfondito degli aspetti politico-militari delle rela­
zioni internazionali, unisce quello di giudizi e valutazioni basate solo 
su fatti accertati ed attendibili. Ne risulta una obbiettività ed un di­
stacco che assai giova ad un argomento di questo genere. 
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Bologna Prezzo Li re 1 .500 
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